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FESTA DEL LAVORO
IL IV C O N G R E S S O
d e ll’U nione S o c ia lis ta  d e lla  S lo v e n ia

E’ con giustificato orgoglio, dati 
i progressi conseguiti, che anche 
quest’anno i lavoratori del nostro 
Paese celebrano la Festa del Lavoro, 
la giornata della solidarietà inter­
nazionale fra i lavoratori di ogni 
paese e di ogni razza.

II Primo Maggio anche quest’an­
no trova i popoli della Jugoslavia 
nel pieno della lotta per l’ulteriore 
sviluppo delle forme della demo­
crazia socialista, che aprono sem­
pre più larghe prospettive per la 
partecipazione delle masse alla so­
luzione di tu tti i problemi della no­
stra edificazione. La riforma costi­
tuzionale, i nuovi provvedimenti per 
il decentramento dell’amministrazio­
ne pubblica, la costituzione dei Con­
sigli dei produttori, l’allargamento 
dei compiti e delle responsabilità 
dei Consigli operai nelle fabbriche, 
la nuova legge elettorale e l’aboli­
zione di tutti gli interventi ammi­
nistrativi nel settore della produ­
zione agricola, sono i più recenti 
passi in avanti compiuti nel quadro 
del processo di democratizzazione 
in  atto, che caratterizza l ’attuale ’ 
fase di sviluppo del nostro ordina­
mento socialista.

In questo processo si riassume e 
si sintetizza la lotta contro i resti 
del vecchio ordinamento capitali­
sta e contro tutte le tendenze e le 
deformazioni burocratiche. Non è 
questa una lotta facile ed è perciò 
che sono tanto più im portanti e 
tanto più significativi i successi rag­
giunti, sotto la  giusta guida politi­
ca ed ideologica della Lega dei Co­
munisti.

Condizione delTulteriore cammi­
no sulla via verso un’avvenire mi­
gliore è il mantenimento della pa­
ce nel mondo. La salvaguardia del­
la pace rappresenta quindi l ’obbiet- 
tivo fondamentale della politica e- 
stera del nostro Paese. Nell’attuale 
situazione internazionaje, nelle dif­
ficili condizioni determinate dalla 
guerra fredda tra occidente ed o- 
riente (solo di poco attenuate dalle 
nuove prospettive di distensione, a- 
perte dalle recenti dichiarazioni 
pacifiste delle grandi potenze, sot­
to la pressione dell’opinione pub­
blica) la difesa della pace, la lotta  
per lo stabilimento di rapporti de­
mocratici tra tu tti i popoli e la re­
sistenza delle forze progressiste ad 
ogni tentativo di avventura im pe­
rialista, costituiscono le condizioni 
essenziali per il rafforzamento della 
solidarietà internazionale fra i la­
voratori e per il progresso in gene­
rale dell’umanità.

La pace è in fatti la cosa più es­
senziale per il progresso dei popoli. 
Chi minaccia la pace, minaccia la 
libertà ed il progresso, e senza li­
bertà non c’è progresso nè della 
democrazia, nè del socialismo. Di­
fendere la pace è, quindi, i l  compito 
principale di tutti i democratici, di 
tutti i lavoratori. 1 popoli jugoslavi 
possono essere orgogliosi del grande 
contributo da essi dato alla difesa 
della pace in generale con la lotta  
per la difesa dell’indipendenza e 
della libertà del proprio Paese, e 
per l ’uguaglianza fra tutti i popoli.

Il Primo Maggio 1953 vede raf­
forzata la  posizione internazionale 
della Jugoslavia, malgrado l’ostili­
tà dei nemici del progresso dell’u­
manità, malgrado gli intrighi della 
casta burocratica sovietica, di al­
cuni circoli reazionari in occidente 
e del Vaticano, così come vede ac-

La fe rrie ra  di S isak : ecco u n a  
delle opere p iù  im ponenti della no­
s tra  edificazione socialista. Là ove 
s i  trova, essa è  nel suo am biente. 
Nelle vicinanze scorrono i fium i 
S av a  e K upa, no n  d ife ttano  le co­
m unicazion i ferrov iarie  e fluviali, 
e la  m a te ria  p rim a fondam entale  
abbonda nei n o s tri g iacim enti di li- 
m on ite  e siverite.

Nel lo n tan o  1938 alcuni ingegne­
ri ebbero l’idea  d i erigere a  S isak 
un alto forno  per la  produzione del 
grezzo, tu tta v ia  la  produzione d ’al- 
lo ra  e ra  appena u n a  goccia d ’acqua 
n e l m are delle necessità  della Ju ­
goslavia. S o ltan to  dieci an n i dopo, 
nel 1948, fu rono  poste le basi per 
la  realizzazione degli a ttu a li im ­
p ian ti, che rapp resen tano  u n  p un to  
chiave della n o s tra  in d u stria  pe­
san te .

Nel 1948, l’anno  della  n ostra  se­
conda rivoluzione — lo sganciam en­
to dal C om inform  — furono  m on­
ta t i  due nuovi a ltifo rn i, co stru iti 
n e i can tieri n av a li «3 maggio» di 
F ium e. Essi ardono  continuam en te  
da  ben  qua ttro  ann i, orm ai. I l  m i­
nerale vi si fonde a lla  tem p era tu ra  
d i 1400 g rad i C e, quando la  m assa 
liqu ida incandescente sprizza dai 
form i e corre a ruscelli d i fuoco nei 
canali di creta, la  scena è m agnifi­
ca. Sem bra di essere ne ll’o fficina 
di Vulcano. L a forza del braccio e 
tecn ica  to rtu rano , trasfo rm ano  e 
m odellano la  m ateria . «Produrre 
sempre p iù  e meglio», è il m o tto  dei 
m etallurgici d i Sisak, che  operano 
nella poesia di questo poem a della 
creazione.

Quando la m assa ardente s’è raf­
freddata, viene caricata su vagoni 
e  viaggia per il reparto presse. Qui 
è sottoposta al martellamento, alla 
lam inatura, ad una serie dt nuove

cresciuto il ruolo del nostro Paese 
per il progresso delle forze rivolu­
zionarie nel mondo.

La realtà socialista della nuova 
Jugoslavia dimostra, infatti, a tutti 
i lavoratori, che il socialismo non 
si identifica con il sistem a capita­
listico statale dell’U nione Sovieti­
ca e con il dispotismo degli epigoni 
del Cremlino. G li operai jugoslavi 
dimostrano ai lavoratori di tutto il 
mondo che le fabbriche possono es­
sere amministrate senza i capitalisti 
e senza la casta burocratica, dimo­
strano che si può edificare un nuo­
vo ordine sociale, una vera demo­
crazia socialista. L’attualità del so­
cialismo, quale unica alternativa al 
disgregarsi della vecchia società 
capitalista, trova la sua più signifi­
cativa conferma nella realtà del 
nostro Paese. Le esperienze della 
nostra edificazione socialista ap- 
pertengono a tutto il proletariato 
internazionale. Questo è il grande 
contributo dei lavoratori jugoslavi 
allo sviluppo del movimento rivo­
luzionario nel mondo.

Si è riunito ilomemdca a Pirano il 
Consiglio ideU’Umioaie degli Italiani 
cui hanno partecipato, oltre ai mem­
bri effettivi, anche i rappresentanti 
dei Circoli dii Cultura ita lian i di 
Fiume, Pola, H m ig  no. Parenzo, Di- 
gnano e <li altre  località dellTstria. 
assieme ai membri del Consi giro del- 
l’Unioitie degli Italiani dei distretti 
di Capoidistria e Buie. 4

Aprendosi i lavori, dopo aver re­
so omaggio alla memoria del compa­
gno Boris Kidrič, ha  parlato  Giusto 
Massarotto, presidente dell’ Unione 
degli Italiani, ehe ha accennato alle 
ragioni clic suggeriscono l’opportii- 
nità di apportare alcune modifiche 
allo statuto per inserire e rendere 
sempre più consona la organizzazio­
ne alle nuove condizioni sii sviluppo 
dell’ordinamento socialista del nostro 
Paese.

In seguito ha parlato  il compagno 
Kaiirihli Giacomo che ha illustrato 
i singoli articoli del progetto del 
nuovo statuto sottoposto alla discus­
sione ed alla approvazione dei mem­
bri del Consiglio. Tra l’altro, lo sta­
tuto stabilisce l’adesione dell’Umione 
degli Italiani allTJmione Socialista 
dei lavoratori quale membro effet­
tivo.

Dopo numerosi interventi in favo­
re, il  progetto è stato approvato. Si 
è passati quindi a discutere sud p re ­
parativi per il'As-ermblea annuale del­
l'Unione degli Italiani, che si svol­
gerà a Pola nei giorni I I  e 12 luglio 
ed alla cui competenza è  demandata 
l’approvaziione del nuovo statuto con 
le modifiche sopra accennate. E ’ sta­

l a  R e d a z i o n e  porga  
c o r d i a l i  a u g u r i  agl i  
af f e z i ona t i  l e t t or i  e 
a i  l a v o r a t o r i  t u t t i

to stabilito ohe all’Assemblea annua­
le Idi Pola partecipino 150 delegati 
dei vari circoli di cultura italiani. I 
circoli d i cultura dei distretti di Ca­
podistria e Buie invieranno comples­
sivamente 35 delegati. E ’ stato ugu-

H a avuto inizio, sabato  scorso a 
L ubiana, il IV. Congresso de ll’U- 
n ione Socialista della Slovenia, i 
cui lavori coincidono con l’anniver­
sario  della  costituzione del F ronte 
di Liberazione del popolo sloveno. 
Il dott. M arjan  Brecelj h a  presen­
ta to  la  relazione sull’a ttiv ità  orga­
nizzativa e sul ruolo svolto, d a ll’O-
F. nella  p rim a fase dello sviluppo 
socialista. Egli h a  passato  in  ra s­
segna i com piti dell'U nione sociali­
s ta  in  relazione ai m u tam en ti ap­
p o rta ti dalle decisioni del IV. Con­
gresso del F ronte  Popolare della 
Jugoslav ia  ed h a  tr a tta to  pure il 
problem a delle m inoranze nazionali 
slovene in  A ustria, in  I ta lia  e a 
T rieste , rilevando che, m en tre  la 
situazione degli sloveni della Carin- 
z ia è suscettibile di m igliorare an-

la Assemblea, avvenga, sempre a Po* 
la, anche il raduno degli italiani, che 
ormai è divanoto wna mamfestiaziio- 
ne. tradàziomale perché ricorda l’an­
niversario della costituzione delFU- 
nione degli Italiani.

Concludendo i suoi lavori, ài Con­
siglio lia deciso che gli Italiani p a r­
tecipino alle  celebraizàoni del decen­
nale de.irinsurrezioue popolare del­
lTstria, attivamente «m ie partecipa­
rono alla Lotta di Liberazione assie­
me ai Croati e agli Sio im i.

Dalla riunione sono stati inviati 
telegrammi di saluto al Maresciallo 
Tito, al C. C. deFUnioue Socialista 
della Jugoslavia, al Congresso dell’U- 
niooe socialista della Slovenia e al 
Presidente del Consiglio esecutivo

Alla vigilia tlel I. Maggio d i questo 
anno, la situazione, della classe la­
voratrice nel mondo e le prospettive 
delle sua lotta d i emancipazione so­
no caratterizzate da un  insieme di 
fattori diversi e, qualche volta, appa­
rentemente Contradditori, che deri­
vano dai due-elem enti essenziali del­
la nostra epoca storica. Il primo è 
costituito dal processo d i disgrega­
mento politico tei economico della 
classica società capitalistica e dai d i­
sperati tentativi della vecchia clas­
se borghese d i salvare i propri p ri­
vilegi attraverso sistemi di dispo­
tismo politico reazionaria, che fin i­
scono in  definitiva con l'accentuare 
il crollo delle vecchie forme d i svi­
luppo che cedono il loro pasto alle 
nuove form e socialiste. I l secondo è 
costituito invece dalla divisione del 
mondo in blocchi ideologici, dalla 
guerru fredda in atto tra Oriente ed 
Occidente e dalla fallimentare po ­
litica che la centrale moscovita im ­
pone ai movimenti mI essa assentii,

cora ,in quan to  i rapporti f ra  11 no­
stro  Paese e l ’A ustria  si sviluppano 
favorevolm ente, la  m inoranza slo­
vena in  I ta lia  vive in  condizioni 
politiche, sociali ed econom iche in ­
tollerabili, p riva dei fondam entali 
d ir itti nazionali dem ocratici,-che il 
G overno ita liano  con tinua  o stina­
tam en te  a  negarle. Ponendo in  r i­
sa lto  che la  responsabilità d i questa  
situazióne ricade su l G overno di 
Rom a, il comp. Brecelj h a  ria ffe r­
m ato  il dovere m orale e il d ir itto  
dell’U nione socialista  a lla  difesa 
degli in teressi delle popolazioni slo­
vene, viventi fuori dei confin i del 
nostro  Paese.

Egli h a  sotto lineato  in  particola­
re che le au to rità  responsabili i ta ­
liane  perseguono, nei confron ti de­
gli Sloveni, u n a  politica discrim ina­
to r ia  non solo in  Ita lia , m a, a t t r a ­
verso i p ropri em issari, anche  a 
T rieste , ado ttando  i vecchi m etodi 
del fascism o. A ta le  proposito l’o­
ra to re  h a  proclam ato  che la  con­
d o tta  del G overno ita liano  ned con­
fro n ti della m inoranza slovena del 
G oriziano e della Benecia, e  verso 
il nostro  Paese in  generale, dim o­
s tra  l ’intenzione dei d irigen ti re­
sponsabili ita lian i di non  voler m i­
gliorare i rapporti t r a  i due paesi.

I l  dr. Brecelj h a  accennato  an ­
che agli in trig h i del V aticano, r i­
badendo la  necessità d i im pedire 
decisam ente che le m anovre del 
Vaticano riescano a  in taccare  l’u­
n ità  e la com pattezza dei nostri po­
poli.

Ai congressisti h a  p arla to  anche 
il p residente del G overno della  R. 
P. Slovena, M iha M arinko, soffer­
m atosi sui princip i del decentrar 
m ento p iù  largo nell'econom ia e 
ne lla  gestione  operaia, g a ran tite  
dal nuovo sistem a economico, san ­
cito  da lla  Costituzione. T ra ttan d o  
su a lcun i problem i specifici, il comp. 
M arinko h a  rappresen ta to  la  neces-

Questi due elem enti influiscono in 
modo diverso sulla situazione dei 
movimenti della classe lavoratrice. Il 
primo accentua logicamente lo svi­
luppo delle forze progressiste, mentre 
il secondo determina la loro divisio­
ne, non solo nel campo politico, ma 
anche in quello sindacale.

Mentre i m ovim enti nazionali e 
progressisti nei paesi arretrati « se- 
micoloniali sono in una fase d i for­
te impulso, mentre in  questi stessi 
paesi le organizzazioni unitarie dei 
latoratori divengono sempre più for­
ti sino a trasformarsi, come in  T u ­
nisia e nel Marocco, nei centri motori 
della stessa lotta  di Liberazione na­
zionale d i quei popoli, i  movimenti 
operai in  alcuni paesi capitalisti w  
vanzati, come la Francia, U Belgio 
e l'Italia, slatino attraversando un  pe­
riodo d i crisi, determinato dalla di- 
visione della classe lavoratrice, orga­
nizzata attorno a tre p  più centrali 
sindacali in lotta tra loro.

V? significativa che proprio in que-

p era  d a  occupare. Lo diciamo, per­
chè nelle borgate abbiam o raccolto 
qualche rim ostranza, cui si d à  un  
tono politico col dire che saranno  
le «esuli» ad  essere occupate, m en­
tre  noi dovrem m o s ta r  a guardare, 
ecc. Chi p a rla  così non sa  o non 
com prende che m olti di C ittanova, 
specialm ente dorme, sono an d a ti a 
T rieste  per guadagnarsi u n  pezzo 
di pane e che, necessitando di que­
sto, è giusto lo ricevano a  casa lo­
ro, o ra  che se n e  p resen ta  la  possi­
b ilità , senza dover um iliarsi a  ser­
vire la borghesia triestina .

M olte voci circolano anche sulla 
da ta  d ’apertu ra , m a anco ra  nu lla  
si sa di preciso. Le m acchine sono 
in  arrivo, m a g iungeranno in  tem ­
po per fa re  il  g iro simbolico nella  
Festa  del lavoro?

Comunque sia, il nuovo m aglifi­
cio «U. G orian», s a rà  p resen te  nei 
n o s tri cuori quando, il  I  Maggio, 
celebrerem o le v itto rie  del nostro  
lavoro. Esso rappresen ta , in fa tti, u- 
n a  g rande v itto ria  della  popolazio­
ne del d is tre tto  di Buie, in  genera­
le, e dei lavoratori della «Napre­
dak», in  particolare.

E ra  il dicem bre dello scorso anno 
quando, i r a  raffiche  di vento e 
scrosci di piaggia, venne d a to  il 
prim o colpo d i piccane al campo 
argilloso dove sorge ora  l'edificio. 
I l  22 m arzo, u n  rappresen tan te  delia 
«Napredak» consegnava le chiavi 
al d ire tto re  del maglificio. U n tem ­
po da  vero prim ato  quindi: qua ttro  
soli mesi e, per di più, invernali.

La v as ta  sala, delle dim ensioni di 
50 X 40 m etri circa, era ancor vuo­
ta , ma in  breve d a  essa si udrà il 
brusio delle m acchine che produr­
ranno maglie di ottim a qualità, la­
vorate secondo gli u ltim i dettami 
de lla  B ea moda.

s ità  di u n a  corrispondente politica 
creditizia in  quelle regioni che, con 
la  meccanizzazione del lavoro agri­
colo e con lo sviluppo della  produ­
zione cooperativistica, possono ele­
vare la  produzione, e là  dove esi­
stono condizioni favorevoli per gli 
investim enti nei lavori di bonifica, 
irrigazione, m iglioram ento della vi­
tico ltu ra , fru ttico ltu ra , ecc.

La p rim a p io m a ta  s i è  conclusa 
con l’in terven to  del m em bro del 
Consiglio Esecutivo federale, comp. 
B oris K raiger, che h a  p a rla to  sui 
com piti dell’Unione socialista nelle 
cam pagne, constatando  la  necessi­
t à  d i ricercare i mezzi e i  m etodi 
p iù  a d a tti ad a ttra r re  sem pre più 
gli agricoltori a lla  lo tta  per il socia­
lismo, per l ’edificazione dell’econo­
m ia socialista e per i rap p o rti so­
c ialisti n e lla  cam pagna. I n  conclu­
sione, il com pagno K raiger h a  t r a t ­
ta to  il problem a della  lo t ta  contro  
il clericalism o, ne lla  quale, h a  d e t­
to, b isogna separare  l’abuso dei 
sen tim en ti religiosi per f in i an tiso­
cialisti dai problem i religiosi come 
ta li. Noi chiediam o — h a  d ich ia ra ­
to  il com pagno K raiger — che la 
chiesa si lim iti a ll’esercizio dei suoi 
doveri religiosi e dobbiamo, d’a l­
tronde, im pedire che si adoperi i 
sen tim en ti religiosi contro la liber­
tà  e la  vera  scienza.»

D om enica si sono riun ite  le varia 
comm issioni. In  seno a lla  Commis­
sione politico-organizzativa si è so t­
to lin ea ta  in  partico lare  la  necessità 
di porgere a iu to  agli S loveni d ’oltre 
confine. F ra  gli in tervenu ti, il  comp. 
B ranko  Babič h a  p a rla to  sul p ro­
blem a di T rieste, riafferm ando  il 
principio di u n a  soluzione concor­
d a ta  fra  i no stro  Paese e l’I ta lia  
e la  necessità  d i u n a  lo tta  comune 
delle forze progressiste triestine. •

Lunedi è proseguita, in  seduta  ple­
naria , la  discussione e sono s ta te  
apporta te  le decisioni. »

sti paesi abbia trovato eloquente 
conferma l’assoluta incapacità delle 
direzioni cominformiste a dirigere le 
lotte operaie e a salvaguardare le 
stesse posizioni raggiunte dai lavora­
tori. I l burocratieismo sovietico ha 
distrutto ogni contenuto rivoluzio­
nario delle organizzazioni comuniste 
sopratutto in Italia e in Francia- Il 
loro attuale contenuto politico ed 
ideologico non solo le  rende inca­
paci a guidare le  lotte del proleta­
riato, ma frena lo sviluppo di queste 
stesse lotte in quanto facilita la re­
pressione delle forze antioperaie ed 
offre, argomenti e ragioni alla rea­
zione capitalista.

La lotta della vecchia classe dom i­
nante contro i  movimenti operai è 
invece più difficile in quei paesi nei 
quali i  lavoratori sono organizzati in 
modo unitario, come in Germania, 
in Granbretagna e nei paesi Scandi­
navi. Qui le forti organizzazioni sin­
dacali unitarie che comprendono m i­
lioni d i lavoratori riescono a  rag­
giungere significativi successi non 
solo nel campo economico sociale, 
ma anche in quello politico, assicu­
rando un costante sviluppo al pro­
cesso d i inserimento della classe ope­
raia negli stessi organismi del pote­
re statale.

Una conseguenza della divisione 
del mondo in blocchi ideologici e 
della guerra fredda tra le grandi po­
tenze, è la mancanza dell’unità orga­
nizzativa sindacale dei lavoratori in 
Campo internazionale. I l proletariato 
mondiale è diviso tra la Federazione 
sindacale mondiale facente capo alla 
centrale cominf ormista d i Mosca e 
la Coni (derazione internazionale dei 
sindacati, liberi facente capo a IVa- 
shington, tramite le due grandi or­
ganizzazioni sindacali americane che 
la dominano. Numerose organizzazio­
ni sindacati nazionali e d i categoria, 
e tra queste i  sindacati defla Jugo­
slavia, quelli d i Israele e quelli di 
vari paesi asiatici, rimangono però 
al di fuori sia dell’uno che dell’al­
tra centrale internazionale, pur man­
tenendo, come nel caso dei nostri 
sindacati, stretti contatti con tutte le 
organizzazioni idei ifcvoratovi degli 
altri paesi in nome della solidarietà 
internationale della classe operaia.

Malgrado le divisioni e il  carat­
tere non unitario dello sviluppo del 
mennmento operaio internazionale, fi­
le menti } socialisti :si inseriscono 
sempre più profondamente nella si­
tuazione internazionale. Dalla fine 
della seconda guerra t mondiale il 
progresso dei lavoratori, e il socia­
lismo non sono p iù  cose che, riguar­
dino una sola nazione, nè ad essi 
possono venir imposti lim iti d i alcun 
genere. Lo sviluppo delle forze pro­
duttive nel mondo spezza inesorabil­
mente, qua e là  le vecchie forme dei 
rapporti sociali ed 'apre la v ia  a 
nuove forme socialiste.

D’altra parte Vaffermazione . di 
queste forme, nell’attuale congiuntura 
politico, mentre una grave incertez­
za continua a dominare tiri futuro 
delVumanità e troppo vaghe fi gene­
riche sono ancora le prospettive di 
una effettiva distensione nel mondo, 
rappresenta una condizione indispen­
sabile non solo per i l  progresso del- 
l ’umanità ima pnche per la salva- 
guardia della  pace, ,

l   —-i      . 'L   .     ""'S*-.

Le opere dell’edifi cazione socialista
Il (gigant« di Sisak

to r tu re  che le fan n o  assum ere nuo­
ve form e: sem ilavorati e p rodo tti 
f in iti p e r le nostre  nav i, per i  no ­
s tr i  ponti, per le a rm a tu re  della  no­
s t r a  edilizia, per l’in d u s tria  di p a ­
ce e di difesa.

L a fe rrie ra  s’a rricch irà  f r a  breve

Il maglifici« di Cittanova
«M ia figlia p re s ta  servizio a  T rie­

ste, m a  non  appena  la  fabbrica  i- 
n izierà il lavoro, verrà  a  casa  gua­
dagnerà  qui il suo pane». Q ueste 
le parole in tese in  u n a  delle vie di 
C ittanova, quando, giovedì scorso, 
ci trovavam o colà, p e r v is ita re  il 
nuovo m aglificio. Q uesto è d iven ta­
to  u n  po’ l’argom ento del giorno 
nella  p laga  cittanovense, in  a ttesa  
della sua  apertu ra .

N ella so la  C ittanova, in fa tti, sen-

Nunvi edifici della tento turistica d i fImago : la « Stella M arii*

di u n  nuovo lam inato io  e di u n a  
nuova acciaieria, che ci daranno  
acciaio  di a lta  qualità . Con la  nuo­
va v itto r ia  del lavoro il g igante d i 
S isak  s a rà  a llo ra  ancor p iù  im por­
ta n te  per lo sviluppo avvenire del­
la  n o s tra  econom ia socialista. Esso 
sa rà  u n  anello in frang ib ile  della 
n o s tra  nuova po tenza industria le .

za ten e r conto dei d in torn i, Cento- 
quindici persone si sono già preno­
ta te  per lavorare  nel m aglificio. 
Troppe p e r il suo potenziale a ttu a ­
le : 60 persone in  u n  tu rno . P iù  ta r ­
di, forse e se i suo i lavorati incon­
tre ran n o  il favore del pubblico, si 
p o trà  in tro d u rre  due tu rn i. Ma 
queste sono, per il mom ento, so ltan­
to  congetture.

Si tr a t ta ,  ora, di scegliere secon­
do u n  principio sociale la  manodo-

II Consiglio direttivo d e li Unione degli Italiani a Pirano

MODIFICATO LO STATDTO
almeiite deciso che, in occasione dei-

delia R-P. di Croazia, Baitarne.

I movimenti progressisti nel n u d o



ACCELERARE I PREPARATIVI
PER LE ELEZIONI DELL'UNIONE SOCIALISTA

Com’è noto  le elezioni nei com ita­
t i  locali, com unali e d is tre ttua le  
dell’Unione Socialista  del popolo 
lavoratore del d is tre tto  di Capodi­
s tr ia  si svolgeranno nel mese di 
maggio.

D ato che, orm ai, il tem po s tr in ­
ge, sa rà  bene rich iam are l’attenzio­
ne delle organizzazioni di base e dei 
com ita ti com unali, su lla  necessità 
di accelerare il tem po della p repa­
razione nel m om ento in  cui gli a- 

-"gricoltori, vale a  dire u n a  buona 
m età  della  popolazione, sono occu­
p a ti in tensam en te  . al lavoro dei 
cam pi.

L’im portanza  delle prossim e ele­
zioni è ovvia. Esse concluderanno 
u n  periodo partico larm en te  ricco di 
avvenim enti, rife ren tis i s tre ttam en ­
te  a ll’a ttiv ità  della n o stra  organiz­
zazione: il VI Congresso del P. C. J., 
il IV Congresso del F ron te  Popola­
re della  Jugoslavia e i  Congressi 
repubblicani dell’U nione Socialista 
del popolo lavoratore  della  Slove­
n ia  e della Croazia.

I  re la tiv i m u tam en ti nei m etodi 
e nelle form e del lavoro hanno  po­
sto  di .fron te  alle nostre  organizza­
zioni num erosi problem i cne, per 
ragioni p iù  o m eno giustificabili, 
non  sono s ta ti  ancora  risolti. Con 
la  preparazione alle elezioni possia­
mo e dobbiamo a ffro n ta rli p iù  deci­
sam ente.

Si tr a tta , in n anz itu tto , d ’in tro d u r­
re con m aggiore energ ia  ne lla  no­
s tra  prassi uno dei p rincip i fonda- 
m en ta li della dem ocrazia sociali­
s ta : g a ran tire  ad  ogni mem bro del­
la  n o s tra  organizzazione e, d i r i­
flesso, ad ogni c ittad ino , la  libera 
espressione delle proprie opinioni. 
Senza questa  prem essa, vano sareb­
be a ttenderc i la  p iù  larga parteci- 
pzaione delle m asse lavoratric i a lla  
soluzione colle ttiva della problem a-

NUOVO LOCALE 
A  PORTOROSE

L ’azienda alberghiera  «Centrale» 
di Portorose ap rirà , con i p rim i di 
giugno, u n  nuovo locale no ttu rno . 
Q uesto si troverà a  due passi da 
Portorose, a  S / Lorenzo, in  un  edifi­
cio che da an n i a tten d ev a  il restau ­
ro. L’im presa è s ta ta  a ssu n ta  dalla 
p red e tta  azienda im pegnando mezzi 
finanziari che certam en te  fru tte ­
ranno , d a ta  la  g rande attraz ione  
che il locale eserciterà  sugli ospiti.

Nell’edificio, s itu a to  in  un  verdeg­
g iante boschetto , funzionerà un 
grande ris to ran te  che p o trà  acco­
gliere c irca  400 com m ensali ed il 
locale n o ttu rn o  do tato  di ogni com­
fo rt m oderno, nonché di personale 
capace. In  u n a  recente visita, an ­
che i tu r is ti esteri h an n o  ripo rta ­
to  u n a  favorevole im pressione del­
l ’am biente.

A qu an to  assicura il d irettore, per 
il «nigt club» è sta to  ingaggiato, per 
la  stag ione  estiva, lo jazz del locale 
n o ttu rn o  zagabrese «Grill Room», 
com posto d a  se tte  elem enti e da  u- 
n a  c a n ta n te  che si esib irà in  q u a t­
tro  lingue.

Sem pre a  cu ra  della direzione del 
«Centrale», verrà  aperto  anche l ’a l­
bergo «Villa Dora», che, quan to  a i 
com forts ed a l servizio, p o trà  s ta re  
a lla  p a ri con il «Palace Hotel»

tica  politico sociale. R elativam en­
te a  quan to  detto , si tr a t ta ,  in  effet­
ti, di lo tta re  energicam ente contro 
le tendenze se tta rie  e contro ogni 
rapporto  burocratico verso il lavoro 
con le masse.

Le esperienze del passato  ci di­
m ostrano  che u n a  libera discussio­
ne, in te sa  come lo tta  di pensiero, 
è l’unico mezzo d i attrazione effi­
cace delle m asse. La m a tu rità  po­
litica  e la  coscienza sociale dimo­
s tra te  in  ogni Occasione dalla  s tra ­
grande m aggioranza dei m em bri 
dell’Unione Socialista e, in  genere, 
da lla  n o s tra  popolazione sono in 
ta l modo sviluppate da  non  
dubitare  che u n  qualsiasi ten ta tivo  
del nem ico di classe di fa r  valere 
false opinioni, sarebbe destinato , 
come in  passato, a  fallire m isara- 
m ente. Gli sp a ru ti elem enti della 
reazione borghese e i rim asugli del­
la  m en ta lità  com inform ista  non 
possono frenare  lo sviluppo della  
n o s tra  società socialista, nè fa r  
perdere a lla  n o s tra  gente lo slancio 
e la  volontà d i edificare per sé un 
sem pre m igliore dom ani. Succederà, 
sem m ai, li con trario  : ne lla  lo tta  
delle opinioni, n o n  so ltan to  su que­
stion i spicciole, m a  sop ra tu tto  sul 
complesso de lla  p roblem atica poli­
tico sociale d ’a ttu a li tà  e  che in  defi­
n itiv a  costituisce il presupposto del­
la  lo tta  contro  le false concezioni, 
si ra ffo rza  la  purezza ideologica, la 
com pattezza e l ’u n ità  del popolo 
lavoratore . Ogni tim ore e ogni in ­
decisione in  ta l senso devono es­
sere ban d iti d a lla  p rassi, poiché in 
essi è insito  il germ e deleterio del­
l ’opportunism o e della sfiducia nella 
v ita lità  e  ne lla  forza delle masse.

Stremamente collegato al prece­
dente, è il problem a della scelta dei 
can d id a ti per le nuove dirigenze. 
A nche qui vale il medesimo princi­
p io : rom perla  con ogni settarism o 
e dare ai m em bri dell’Unione socia­
lis ta  la  possibilità di scelta  dei p ro­
p ri rappresen tan ti. Possiam o essere 
ben certi che la  gente sap rà  sce­
gliere i m igliori. Lo si è visto, an ­
che recentem ente, in  occasione eli 
varie elezioni.

La preoccupazione delle nostre or­
ganizzazioni va ind irizzata  p e rtan ­
to  ad assicurare, a ttraverso  u n a  lar­
ga discussione, la  sce lta  di coloro 
che effe ttivam en te , agli occhi del­
la m assa, siano  i m igliori e più co­
scien ti edificatori del socialismo. In  
a ltre  parole, essa deve avvenire in 
s tre tta  collaborazione con tu t t i  i 
m em bri dell’organizzazione. Solo co­
si sa rà  ben fa tta .

Visti 1 problem i cen tra li sa rà  bene 
m enzionare quelli connessi e di det­
taglio. P rim o fra  essi il rafforza­
m ento  organizzativo, che im plica 
l'a lla rgam en to  dell’Unione sociali­
s ta  con l ’inclusione dei pochi ele­
m enti, che anco ra  non  ne  fanno  
p arte  perchè tra scu ra ti, e l ’a llon ta ­
nam en to  di coloro che agiscono 
ne ll’equivoco; o com unque, a  d an ­
no della  società. In  v erità  gli un i e 
gli a ltr i sono pochi, m a  non  per 
questo v anno  so ttovalu tati. I  prim i 
sono tu tto ra  soggetti a  in flussi de­
le teri o a concezioni retrograde sul­
la  v ita ; i secondi sono m an d a ta ri 
dell’irredentism o e del nem ico di 
classe in  genere.

R im angono i dettag li ; pagam ento

I PROGRAMMI
per* Ba festività dei B Maggio

C A P O D I S T R I A

SO aprile ore 20Accademia in Piazza Tito (in  caso di maltempo in te a ­
tro)

a) celebrazione in sloveno e in  italiano
b) coro della SAGO «Svoboda» con varie composizioni
c) recitazione in lingua italiana
d) coro di studenti italiani
e) recita della SACO «Svoboda»
f)  brani di musica operistica, eseguiti dal quartetto m andoli- 

nistico del CIC «A. Gramsci»
g) il complesso bandistico di Berlocchi e .Pobeghi chiuderà 

l ’accademia con l ’Inno dei Lavoratori e darà il via alla 
fiaccolata, organizzata dai pompieri, che, arrivati ài porto, 
eseguiranno il lancio di razzi.

1 maggio

2 maggio

3 maggio

30 aprile

1 maggio

2 maggio

1) Sveglia alle ore 6 con musica
2) ore 10, regata organizzata dalla Vela club
3) ore 14, corsa di motociclette — circuito di Semedella
4) alla sera balli e feste a libera iniziativa

1) ore 9, gare di tiro nel campo di tiro a segno
2) ore 9, allo stadio leva giovanile di atletica leggera
3) nella m attinata, corse nel sacco ed altri giochi in piazza. 

Brollo
4) ore 13, partenza motociclette per la corsa a cronometro Ca­

podistria—Buie—Capodistria
5) Torneo di bocce al Club della Difesa Popolare
6) ore 16, incontro di calcio
7) al cinema verrà proiettato un documentario sulTalpinismo
8) ore 20, al Teatro del Popolo, sulla scena una rappresenta­

zione data dal CIC «A. Gramsci»
9) Balli all’Aurora e alla Casa dell’Agricoltore

1) Ore 8, nel ritrovo della VUJNA, Torneo popolare di scacchi
2) ore 9, corsa di biciclette (esordienti) circuito di Semedella
3) nel pomeriggio, incontro di calcio e continuazione del tor­

neo di bocce
4) ore 17, incontro di pallacanestro
5) ore 17, tombola dell’Aurora, in Piazza Tito
6) ore 20, al Teatro del Popolo «Serata allegra».

P I K A N O

Incontro di pallavolo. Apertura della mostra della attività del­
la Tecnica Popolare. Alla sera fuochi artificiali, fiaccolata. 
Cross cittadino «Trofeo di Pirano». Apertura della casa sin­
dacale.

Saggio ginnico sportivo ed esercizi di ginnastica attrezzistica 
(con ogni probabilità verrà effettuata anche la corsa a staf­
fetta). Nel pomeriggio, incontro calcistico Pirano — K. A. C. 
(K langenfurt). Nella serata ballo all’aperto e tombola.

Rivista musicale del C .I .C .P . (replica) ed effettuazione di 
gite. Nella m attinata e nel pomeriggio, regate veliche e tornei 
giovanili di tennis da tavolo, dama e scacchi.

I S O L A
prile

aggio

»ggio

Fiaccolata e manifestazione al porto
«

Esercizio ginnico, corsa ciclistica per esordienti e gara di at­
letica leggera

Gita alla Valle del Vipacco, alla conca di Plezzo e alle sor­
genti dell’Isonzo, a Idrija, Cerkno e a ll’Ospedale partigiano 
Franja e alle grotte di Postumia. 500 partecipanti. Tombola in 
piazza.

Incontro di calcio del campionato repubblicano deila Slovenia, 
Isola — Krim,

delle quote, la  m essa a punto  del­
l’evidenza, il funzionam ento am m i­
n istra tivo  e finanziari. Problem i 
tu t t i  che rim angono sem pre a ttu a ­
li, e lo rim arranno  fin tan toché  alla 
loro soluzione non verranno  a t t r a t­
te  le larghe masse. In fine  c ’è il la ­
to, direm o così, form ale del com­
plesso : esecuzione dei p repara tiv i 
tecnici alle elezioni, che si te r ra n ­
no secondo i princip i e con le mo­
d a lità  p ra tica te  recentem ente. Mol­
to  lavoro, come si vede, e perciò 
non  bisogna porre indugi. B. A.

I

IL NUOVO AUTOBUS DELLA LIN F.A URBANA PIRANO--S. LUCIA

NEL COOPERATIVISMO CAPODISTRIANO

L’ATTIVITÀ COMMERCIALE
•Durante la recente assemblea an­

nuale della Federazione cn operativi - 
stliLca sono state mosse notevoli cri- 
tid ie  "aila tentdeimza, riscontrata fira 
le cooperative agricole ilei distretto 
•di Capoti Latria, a durare più l’attivi­
tà oominieimale ehie la produzione e 
la ràprotiiuizione agricola. In verità la 
maigigiiotr parte delle cooperative si 
era messa su questa linea per il fatto 
che i giuadaigini, causa alcanne anor­
malità esistenti aneoira per motivi di 
femsa maggiore nel nostro commer­
cilo in genere, risultano di più fa­
ciale realizzo con l ’attività commercia­
le. Questo fenomeno, oli tir e essere di 
carattere temporaneo e quindi de­
stinato a Sfcornparine gradualmente col 
normalizizairsd e il perfezionarsi del- 
reeonomia nazionale, altera in linea 
di pnimciipio il ruolo e le funzioni 
che il nostro co oper attivismo deve 
svolgere nel processo della trasfor­

mazione ©ooiialis-ta dell’agricoltura.
I grandi utili, realizzati dalle co­

operative e dalle aziende cooperati- 
viistiehe del capodistrianio durante lo 
scorso anno, sono staiti il risultato 
non tanto della loro abilitià commer­
ciale o del loro l*uon funzionamento, 
quanto il frutto dei larghi margini 
di guadagno da esse reaiilzizati negli 
acquisti e nelle vendite dei prodotti 
e delle situazioni anormali più so­
pra metzi ornate.

Molto se n ’è discusso alle assem­
blee annuali, m a finora senza i r i­
sultati che dovevamo attenderei. Sol­
tanto le cooperative di Isola, S. Luaia 
e poche altre hanno rotto con questa 
prassi; le altre si ostinano a mante­
nersi sulle vecchie posizioni. E ’ ov­
vio pertanto che si presenti ora, in 
tutta la sua urgenza e importanza, 
il problema della riduzione degli al­
ti margini di guadagno e dell imiplie-

AL VAGLIO DELL'ASSEMBLEA DISTRETTUALE DI BUIE

L a  p r o f i c u a  a t t i v i t à
della Sezione affari interni

iNeiUn. recente sessione delle due ca­
rne; e  del Gomitato Popolare Distret­
ta! alle di Banic, fra le altre questioni 
di ordinaria ammiinistrazione, è stata 
posta al vaglio dei -rappresentanti po­
polari e operai amebe il'attività svolta 
dal Consiglio per gli Affari interni 
del CàP.D. Relatore è stato il com­
pagno Vok Antonio, presidente dello 
stesso consiglio.

Da irdlaiziione ha tra tta to  in primo 
luogo delle cause ohe generano la ori- 
mmalivtà e stilila necessità della colla- 
horazione di tutta la  cittadinanza per 
eiliuiiiimare le stesse. Collaborazione 
che dovrà consistere essenzialmente 
n e 11* eie v amento della coscienza soda- 
lista della gente e nel continuo con­
trollo delila cittadinanza su ogni a tti­
vità economica e cooperativistica.

*La neocssiLtà di questa col lahor azio­
ne è. dim ostrata dal fatto  che nella 
graduatoria ideile trasgressioni c dei 
reati commessi alla stregua diel Codi­
ce Penale, ìli pirimo posto spetta alle 
fronti e appropriazioni indebite ai 
danni del patrim onio popolare parti­
colarmente dii quello cooperativistico, 
anzi sii può dire quasi esclusivamen­
te idei cooperaitiivisitioo perchè (come 
hanno sottolineato gli interventi al­
la disousdione) nelle aziende statali 
tali casi sono rarissimi, in primo luo­
go pnr il e levata coscienza raggiunta 
daii dipendenti delle stesse e  in se­
condo luogo per l ’efificace controllo 
esercitato dai consigli operai e dai 
( dilettivi al completo, 
cooperative, specie in  quelle di tipo

Questo controllo è mancato nelle 
generale, e  dove i dirigenti sono ve­

nuti a conoscenza di infrazioni non 
hanno agito corn la dovuta severità 
cosicché gli organi preposti alla cri­
minalità sono «tallii inform ati di d i­
verse frodi attraverso terze persone.

In tal modo la  Sezione affari in ­
terni ha dovuto agire nei confronti 
di 29 persóne colpevoli in 25 reati 
di appropiazioni indebite, per un im­
porto complessivo di 2 m ilioni 214 
mila dinari. Il relatore ha infine sot­
tolineato ohe le trasgressioni e  i  cri­
mini sono inferiori nel 1952 per inu­
merò a quelli commessi nel 1951, pur 
risultando superiori per la entità e 
la gravità. Nei p rim i mesi del 1953 
non si registra un aumento della cri­
minalità rispetto allo scorso anno. ’

Sia i relatori dne i  delegati nei 
Loro interventi hanno biasimato la 
scarsezza dii mezzi motorizzati per gli 
organi dii si mire zza, pire la Difesa po­
polare e per i Viglili del fuoco. E li­
minando questa lacuna si render eb­
bero più ceileri ed efficaci questi ser­
vizi, monche meno costosi perché buo­
na parte del personale potrebbe esse­
re esentata dalle attuali funzioni e 
reiimipiegata neireootnomia.

Riguardo al servizio dei vigili del 
fuoco è stata rilevata la necessità di 
aprire ancora una stazione a Umago. 
centro economico del distretto e  d:i 
iniziare l ’azione organizzativo -propa - 
ganciIstiiica per la costituzione di asso­
ciazioni volontarie dei vigili del fuo­
co ie dell a protezione antiaerea. Al­
cuni vigili sono staiti inviati ai coirsi 
di specializzazione. Il miglioramento 
dei quadri nella Difesa popolare sii 
cerca dii raggiunger 1 o con la costante 
onera d ’insegnamento collettivo.

go della parte degli utili re ali zzati, 
oltre il margine, in  una politica di 
diminuzione dei prezzi a favore del 
tenore di vita sociale. Sarebbe anche 
consigliabile che i produttori, mèm­
bri e non m em bri delle cooperative, 
vendano i loro prodotti a conto aper­
to, magari con un tasso d’interesse, 
presso la cooperativa o Iazienda co­
operativistica. Il vantaggio dà un tale 
sistema è evidente: il denaro circo­
lerebbe meglio, la cooperativa po­
trebbe disporre sempre di fondi li­
quidi senza dover ricorrere a credi­
ti e il singolo ne trarrebbe maggiori 
vantaggi. Questo per quanto riguar­
da i rapporti tra la cooperativa e il 
produttore nell’acquisto dei prodotti. 
Sorge poi, relativamente alle specifi­
che funzioni del cooperativismo nel­
lo stimolo alla produzione, il proble­
ma della giusta dlstriibaizitonie dei mez­
zi dii riproduzione, (sementi, concimi 
chimici, eoe.) fra i produttori diretti. 
Tale distribuzione è ancor troppo d i­
fettosa e spesso parziale. Molte la­
mentele si sentono poi silil’assegna­
zione, ad esempio, dei mangimi per 
il bestiame, ina non sono le uniche. 
Ciò dipende in prim o luogo dal fat­
to che il sistema di distribuzione è 
ancor troppo centralizzato e quindi 
faieiild sono gli errori e, in certi casi, 
le ingiustizie o i favouritismi di p'ür- 
te. La soluzione di questo problema 
dipende quindi da un mutamento ra ­
dicale del sistema : trasferire la di­
stribuzione alile sezioni per l’iincre- 
meinfco e il  miglioramento della p ro ­
duzione, già costituitisi o in via di 
costituzione presso le singola coope­
rative, che dovrebbero assumersi Fim- 
earieo della distribuzióne dei mezzi 
dii riproduzione.

La politica dei prezzi negli acqui­
sti dei prodotti della terra, clic in 
definitiva da lo stimolo ai produtto­
ri, merita «un discorso a parte.

Lo scorso anno i prezzi d acquisto 
venivano regolati dall1 azienda coope­
rativistica «Fimetus» di Capotiistti a 
in accordo con le aziende similari. 
Ciò ha permesso all’azienda dii re­
alizzare grandi utili. Che, poi, ben 
14 milioni di diin. v«emgaxu> ora cti- 
sitrùhuàti fra le singole cooperative 
•dimostra l ’onestà dell’azienda, ma 
non serve a giustificare il sistema 
praticato in passato«. Perciò, nell am­
bito dell’azienda, si è costituito un 
Consiglilo cooperativistico, composto 
dai rappresentamiti di tutte le coope­
rative dèi distretto, che ha il com­
pito di studiare l’ applicazione dei 
prezzi d’acquisito dell’azienda neil- 
l’importazione e nella distribuzione 
dici mezzi dii produzione in genere.

Forse non è la migliore delle so­
luzioni. Comnnqiue essa perm etterà, 
finché perdurano le attuali condizio­
ni, una via 'dtn&cita dèmergenz/a. 
senz’altro più democratica r, quindi, 
di stimolo ai produttori.

(Continua al prossimo numero)

L a  r e t e  s a n i t a r i a  
s u  n u o v e  b a s i

H a avuto luogo giovedì scorso, a 
Capodistria, la  riunione del Consi­
glio per la san ità  e la  politica so­
ciale del Com itato Popolare del D i­
stre tto . N ella relazione, te n u ta  dal­
la  com pagna Crollini, si è voluto 
so tto lineare anz itu tto  la po rta ta  
dei m aggiori com piti derivan ti al 
Consiglio d a  quando si trova  su 
u n a  base p iù  au tonom a d i lavoro. 
In fa tti , su i problem i della san ità  
p rim a decideva solo il d ipartim ento  
d is tre ttua le  di questa  b ranca  so­
ciale, poi invece le competenze so­
no g radualm ente passate  al Consi­
glio, che dispone e delibera caso per 
caso, tran n e  per quelli, di grande 
p o rta ta , d a  sottoporre a ll’esam e del­
l ’Assemblea Popolare D istrettuale .

Il Consiglio per la sanità è coa­
diuvato, nelle sue branche d’atti­
vità, dai consigli comunali e citta­
dini. Quest’ultimi studiano i pro­
blemi sanitari nel loro più ristret­
to ambito, con l’efficacia di chi li 
ha a portata di mano, e quindi li

discutono nel quadro generale del­
l’a ttiv ità  san ita ria  d is tre ttua le . La 
coordinazione fra  i vari .consigli e 
quello d is tre ttua le  è p e rfe tta ; il la ­
voro che ne risu lta , esplicato da 
circa  200 elem enti, h a  dato  enco­
m iabili risu lta ti.

Nella relazione si è inteso tu t ta ­
via muovere degli appun ti a  sìngo­
li consigli per il  fa tto  che hanno  
trascu ra to  di p reparare  uno schem a 
completo delle m isure da prendersi 
in determ inate  situazioni. R iten ia ­
mo g iusta  l ’osservazione. T u tto  il 
lavoro del Consiglio d is tre ttu a le  
procederebbe più spedito se nelle 
sue regolari sedute m ensili si tro ­
vasse davan ti a  proposte concrete, 
e laborate in  precedenza dai diversi 
consigli comunali. In  caso con tra­
rio, l’esistenza di quest’u ltim i si 
renderebbe pressapoco superflua.

D alla relazione si apprende inol­
tre  che nel prim o trim estre  di 
quest’anno il Consiglio h a  curato  
partico larm ente l’organizzazione de-

IDIQD1I ozi
E la pillila mostra del vino orga­

nizzata in Istria nel periodo postbel­
lico. E come tale va considerata, 
quando si vuole fare un bilancio del­
la stessa.

Gli espositori presenti erano corn- 
•pikissivameiiite 25, provenienti dalie 
varie località pirodiuititniei ili vino del­
la Jugoslavia con 151 campioni di 
vino. Sebbene la pubblicità non sia 
stata vasta e mancasse a questa mostra 
una tradizione, tuttavia ii numero di 
visitatori e di rappresentanti delle 
ditte commerciali è stalo notevole. Il 
mioiviiimeinito d affari è stato scarso per 
igli eccessi vii prezzi pretesi dai pro- 
dirt tori in conseguenza della grande 
richiesi a coiti ha fatto riscontro una 
scarsissima offerta.

D 'altronde il conseguirli onto di un 
elevato volume d’affari non era fra 
gli scopi di questa prima mostra ehe 
mirava invece ad una rassegna delle 
varie specie e qualità di vini ili pro­
dornome nazionale, per stabilirne la
g r a d u a t o r i a

La commissione, composta di 12 
tra i migliori enologi della Jugosla­
via e della Facoltà di Zagabria, han­
no valutalo i diversi campioni de­
terminando poi i prem i. La parte 
del leone se la sono portata via i 
vini par co tini com tre diplomi d’oro 
concessi alle specialità: «Samillan», 
«Ruminoci» e «Malvasia» della „Can­
tina di Pairenizo. Un diploma doro  
1 ha avuto anche l agricoltore Gašpe­
rini di Visi guano per la sua Malva­
sia.

La produzione vinicola della mo­
stra zona era rappresenta ta dalla 
« Ytinoexport» di Umago, dalla Coope­
rativa vinicoli a di Buie e dalla «Vi­
no» di Gaipodistnia con il Malvasia 
secco e dolce, il Moscato ed il Mi­
ste! la. Per asso rtirne  to, il più ricco 
stand era quello della cooperativa di 
Buie e il  cuti MisteJla si è guada­
gnato il diploma di eloigio. I due tip i 
di Malvasia presentati dalla «Vino- 
export» e dalla «Vino» hanno* rice­
vuto i diplomi d’argento .

Un particolare doglio ha tributato 
ai vuoi della Cantina di Capo distri a 
U dirigente la  mostra, ing. Stipile 
che, a suo parere sarebbero migliori

di quelli della cantina di Uniago la 
quale ha primeggiato nella mostra 
pcir la qualità dei liquori.

A nostro avviso, seblieme a questa 
mostra abbiano partecipato le nostre 
maggiori aziende vinicole, tuttavia la 
nostra produzione enologica poteva 
essere meglio rappresentata. Infatti 
sono manierati parecchi nostri produt­
tori, particolarmente quelli privati 
che. avevano possibilità dii affermar­
si in campo nazionale, com’é il ca­
so dell l’a giriceli ore Caspe ni ni di Vi­
tigno no.

All a mostra stessa abbiamo rile ­
vato lasso «Iuta mancaaiza di vini da 
tavola c ili largo consumo.

Ü  RIDOTTI I PREZZI 
DELL'ACQUA

Su decisione del Consiglio econo­
mico del C .P .D . di Capodistria, so­
no stati fissati i nuovi prezzi del­
l ’acqua.

I nuovi prezzi, entrati in vigore 
il I aprile c. a„ sono :

acqua per uso domestico, 16 din. 
a! m 3; per uso agricolo, 10 din. al 
m3 ; per uso industriale 20 din. al 
m 3.

II prezzo dell’acqua, per uso do­
mestico, comporta una riduzione 
del 20 %.

CADE DALLA BICI E FINISCE  
ALL’OSPEDALE

L ’operaio isolano Felluga Dome­
nica, r ito rn av a  nel pom eriggio di 
venerdì verso casa  da  R isano , in  
bici, filosofando su  casi p ropri. Ad 
un  tra tto , perdeva il controllo  del 
m anubrio  e fin iva  m alam en te  a  te r ­
ra  ba ttendo  il capo sul pavim ento 
stradale , così da  perdere  la  cono­
scenza.

Soccorso, veniva tra sp o rta to  al­
l ’ospedale di Iso la  in  s ta to  commo-
zionale.

gli en ti sociali e san ita ri, passati col 
prim o gennaio a  finanziam ento  au ­
tonomo. II passaggio in  questione 
non  è s ta to  facile, sop ra tu tto  per­
chè i com itati popolari com unali e 
c ittad in i non  h anno  spesso assolto 
gli im pegni loro derivan ti dal ri­
covero degli assistiti nelle case sa­
n itarie .

U n p ano ram a completo è sta to  
ancora offerto  sulla situazione ge­
nerale  della assistenza sociale, de­
gli ospedali, della C asa d is tre ttua le  
di salu te, su ll’esame fluorografico, 
sull’Is titu to  per le assicurazioni so­
ciali, sulle case degli invalid i di 
P irano  e di Isola, su lla  casa dei 
giovani di C apodistria, sul control­
lo del lavoro, ecc. Si t r a t ta  di tu t ta  
u n a  serie di d a ti r if le tten ti i com­
p iti svolti e da svolgere dal Consi­
glio per la san ità . Ogni singolo 
cam po d ’a ttiv ità  investe d ire tta- 
m ente  l ’in teresse di tu t t i  i  c ittad in i 
e m eriterebbe un  discorso a  parte. 
Ci riproponiam o di farlo, m agari a 
g rand i linee, nei prossim i num eri.

Vediamo in tan to  qualche altro  
aspetto  in teressan te  della riunio­
ne di giovedì scorso. Alla relazione 
è seguita u n a  n u tr ita  discussione 
che h a  esam inato , uno per uno, i 
complessi problem i che il Consiglio 
d is tre ttua le  per la  san ità  e la poli­
tica  sociale è chiam ato  ad affron ­
tare . Alla fine si è g iun ti a  diverse 
im portan ti decisioni.

*E’ s ta ta  n o m in a ta  u n a  commissio­
n e  per l’organizzazione della  «Set­
tim an a  della m adre e del bambino» 
e per l ’invio dei ragazzi alle colo­
nie estive. E n tro  il 30 g iugno  sa rà  
o rgan izzata  u n a  rete per l ’assisten­
za  giovanile f ra  i vari C om itati co­
m unali e c ittad in i. Nelle is tituzioni 
per l ’in fanz ia  si dovrà seguire con 
maggiore cu ra  lo s ta to  di sa lu te  dei 
piccoli ospiti e p rocurare che il per­
sonale addetto  sia quanto  più pos­
sibile qualificato. In fine  è stato, 
•proposto che la «Casa del vecchio» 
di P irano  venga passa ta  ad en te  a 
finanziam ento  autonom o in  v ista 
della necessità di u n a  migliore am ­
m inistrazione, sem pre però che se 
ne veda la  possibilità.

Al prossim o num ero, ripetiam o, 
tornerem o sugli argom enti accenna­
ti.

Undici mesi 
al bancario
E ’ s ta to  celebrato  venerdì scorso 

a  P irano , d innanz i ai giudici del T ri­
bunale  popolare, il procedim ento 
penale a carico di Herkov M ilan, 
già d irigente della filiale di Isola 
della B anca Popolare della R. F.- 
P. J . im pu ta to  di abuso dei poteri 
d 'ufficio. Come già pubblicato  in
precedenza, lo Herkov si tra tten ev a  
per conto proprio la  m aggior parte  
delle divise estere cam biate  alla 
banca  e, per meglio nascondere le 
frodi, falsificava le ricevute della 
banca.

L’im pu ta to  h a  riconosciuto sola­
m ente in  p a rte  le colpe a ttribu iteg li. 
E’ s ta to  condanna to  a 11 mesi di 
carcere.

I l  Pubblico A ccusatore h a  subito 
in terposto  appello, ritenendo  trop­
po m ite la pena.

F R U T T A V A N O  . . . .  
LE G A R E  C IC L IST IC H E

Il 7 maggio verrà celebrato a Ca- 
podistrla il processo a carico di un 
gruppo dii 9 persone, im putate dii 
r:inim-1 mio illecito, contrabbando, fa- 
vo reggiani en to e cambio illegale di 
valuta. Fira costoro si trovano ligure 
note negli ambienti sportivi locali, 
a Trieste e in Jugoslavia. Si tratta 
infatti dei ciclisti : Fontanot Renato 
da Trieste, SeUiej Pio da Trieste, 
Rinaldii W alter da Bologna, Zorič 
Aleksander da Belgrado, Bandelj 
Duilio da Risano e Mauro Brinino da 
Muggia, i quali, in correità con A r­
genti Antonio da Salara, Goto Alvino 
ila Capodistria e Kopač Bords da Lo- 
kove« hanno esercitato dal 1951 in 
poi, su vasta scala, ili commercio il­
legale.

Sopratutto i prim i elencati, appro­
fittando del latto che partecipavano 
a competizioni ciclistiche intem azio­
nali in Jugoslavia, caricavano nel lo ­
ro bagaglio personale pezzi di r i ­
cambio per biciclette, oggetti di la r­
go consumo, artìcoli tecnici ecc. cne 
contrabbandavamo attraverso Sesana 
e Rasano e rivendevano a Lubiana, 
Belgrado e Zagabria, ritraendo ille­
citi profitti.

In tail modo dal 1951 ih  poi il 
Fomtanot, il Sell if r. il Rinaldi e il 
Bandelj hanno venduto decine dii b i­
ciclette, migliaia e migliaia di pezzi 
dii ricambio per bini, cartine da si­
garette, calze nylon, pezzi di ricam­
bio per orologi ed altri articoli im- 
; «recisati, per un valore non ancora 
precisato, ma che di certo supera un 
milione di dinari.

Grio Alvino, eoimputato, teneva na­
scosto nelle sua abitazione la merce, 
mentre l’Argenitì cd il Kovač, quali 
autisti, no effettuavano il trasporto. 
Il Mauro era l'uomo dii fatica, che 
curava il trasporto della merce oltre 
la linea di (lemiarc:azione.

la, come pure la m adre, che prende­
va le di lei p a rti.

Ad u n  tra tto , la  M ariella , anim o 
rom antico  e passionale, vedendo il 
padre farsi ancor più m inaccioso, 
scappò di casa, scom parendo ne lla  
no tte .

A lla m a ttin a  dopo, ta le  F ran za  
G iuseppe, pure d a  S. M arco, m en­
tre  s i recava ad a ttin g e r acqua al 
pozzo, scorgeva a  te r ra  le pan to fo ­
le ed il pullover della  M ariella. Col­
to  da  u n  sin istro  p resen tim ento , si 
curvava sul pozzo, profondo 13 m e­
tr i, e scorgeva la  ragazza, orm ai 
allo strem o  delle forze, che si soste­
neva ad  u n  gancio di ferro.

Nel pozzo per amore
M onte S. M arco, giorni addietro, 

è sta to  te a tro  di u n a  vicenda rosa, 
con un  po’ di giallo.

La vaga M ariella U rbani, ab itan ­
te al N.ro 74 di quella località, ave­
va in trecciato  un  idillio con il gio­
vane B abuder Carlo da P rade, a- 
niore che però e ra  co n trasta to  dal 
padre della ragazza per m otivi a n ­
cor ignorati.

D om enica scorsa, i due giovani 
si erano rivisti al ballo a Samedella, 
ove avevano trascorso le ore d a n ­
zando al suono di allegre orchestre. 
Verso la una, rito rn an d o  a casa, a- 
vevano incon tra to  il padre, che, im ­
bronciato, non  ricam biava il salu to  
del giovane.

G iun ti a  casa, si .scatenava l’in ­
ferno. Il padre si scagliava contro 
la figlia m inacciando di accoppar­

l i  D IO
1 nostri ]e Moiri vogliano .scusarci se 

questa selli maria la  miainicainiza dii S|pa- 
zik> G .costringe a passare sortito siilen- 
•|-,o I« selezione (lei regolare program ­
ma di il asilo Trieste »ona jugoslava. 
l 'a pieremo invece idei programma 
d e.Ti-zii.ne preparain in occasione 
del 1 Ma ggio.

All apertura delle trasmissioni, al­
le ore i , fo n  i saluti alila classe ope­
rni a verrà latita luna breve rievoca­
zione delle sue lotte presenti e pas­
sale. Seguirà alile 10 «Nella festa del 
lavoro», « conversa zloin i ed interviste» 
eoo vecchi coni ballen ti p er la causa 
del proletariato . A lle ore 11, andirà 
in .orada «li! I Maggio idei nostri lavo­
ratori»:  nul'iocnv.naf‘a delle pnànripn- 
li maini fest aziona nelle nostre cittadi­
ne. Seguirà alle 20,30 «La Festa «lei 
l  avoro nella letteratura».

Sta mietendo particolare successo 
un altro programma d ’eooeaione : «1 
secoli dii musica jugoslava». Ecco To­
vario idli trasmissiiomc del ciclo com­
pleto :

giovedì 30 aprile — ‘Le creazioni 
musicali in Groaziia fino alla se­
conda guerra mondiale, 
giovedì 7 maggio La musica 
nella Bosnia ed Erzegovina (fini» 
:illa Liberazione).

— tgiioivedì 14 maggio •— La musica 
macedonie.

— giovedì 21 maggio — Giacomo Pe- 
tciliiin-Gallus nella musica slovena.

-— giovedì 28 maggio — Musica ser­
ba : lo sviluppo de]l’opera e «lei 
balletto.

Le trasmissioni andranno in onda 
invaili abilmente dalle ore 21 alle 22.
I

C I N E M A
W alter Chiary, C arlo C am panin i 

ed E nrico V iarisio to rnano  col film  
Noi due soli a  quel mondo scanzo­
n a to  e burlesco, u n  po’ sa tirico  e 
un po’ sen tim en ta le  che è croce e 
delizia di ce rta  c inem atografia  ita ­
liana. Due in n am o ra ti non  riescono 
m ai a trovarsi soli; a ll’u ltim o mo­
m ento sp u n ta  sem pre qualche im ­
portuno. D a qui u n a  voglia m a tta  
di trovarsi in  u n  m ondo dove non 
ci sia nessuno a ll’ìn fuori di loro 
due.

Saltiam o a piè p ari K aspa (il re 
della ju n g la ) che è u n a  sottospecie 
di T arzan , e veniam o a  II fiume. 
R enoir h a  profuso in  questo tech n i­
color tu t te  le sue doti di sca ltrito  
regista. L’in fanzia  e la p rim a giovi­
nezza, u n  piccolo d ram m a d ’am ore 
rivissuti nel ricordo da  u n a  ragaz­
za in d ian a  lo n tan a  da lla  su a  te r ra , 
.sono p resen ta ti in  un  m eraviglioso 
scenario na tu ra le . E il fium e, in  u- 
n a  d ispera ta  n o tte  d ’angoscia, scor­
re lento  ed indifferen te . . . .  Le mu­
ra di M alapaga è u n  vecchio suc­
cesso italo-francese, m a non tan to  
vecchio però. N on ve ne parliam o 
diffusam ente perchè questo film  è 
di quel tipo che perde molto del 
suo fascino se se ne rivela la  t r a ­
ma. Vale la  pena  senz’a ltro  di es­
ser visto.



N a sc o n o  a B ar  e K a rd e lje v o
n u o v i  p o r t i  s c h i u s i  a un g r a n d e  a v v e n i r e

P  a notte nera impallidisce, 
si polverizza 

la roceia dell’oscurità.
Al villaggio cantano i galli, 
annunciando l’aurora.
Sulle rupi si lava nel sangue 
e centellina a sorsi l'oscurità 
il giorno violento, di fiamma.coni investiti quest'anno: somme che 

aprono prospettive vastissime. Kar­
deljevo servirà al suo retroterra na- 
iturale, l’Erzegovina, la Bosnia cen­
trale, lo Srem, la Bačka e parte del­
la Serbia settentrionale. Il suo porto, 
in  base a calcoli preventivi, avrà, 
messo a punto ,un movimento navi 
di un milione 320 mila tonnellate. 
La lunghezza delle sue rive e dei 
suoi moli sarà di due chilometri oir- 
ca, e vi potranno attraccare IO tran- 
saitlanlini contemporaue,amente. K ar­
deljevo diverrà così il terzo centro 
m arittimo in ordine il importanza, 
dopo Fiume e Bar.

ed uno secondario dii ISO me., oltre 
a due chilometri di strade, millecin­
quecento m etri dii canali di scolo, 
uria nuova grande officina e. un nuo­
vo molo per riiendi e passeggeri, in 
co rs o dii e ostruzione.

Quasi nulla si sapeva, fino a poco 
fa. di Bar, questa piccola località n a ­
scosta negli anfratti della costa mon- 
i - n -grin  a. L itico, forse, qualche raro 
turista solitario, spinto dalla curio­
sità o ilal caso, vi capitava d.i tanto 
in  tanto, per andarsene subito.

Nella sua modestia provinciale. 
Bar offriva, infatti, assai poco, per 
non dire nulla, al viisiitatore deside­
roso di emozioni o, almeno, rii nuo­
ve impressioni. La vita dei suoi abi­
tanti procedeva sempre uguale, come 
in un qualsiasi villaggio Idi pescato­
ri. dove di pettegolezzo vola da fon­
tana a fontana, da finestra a finestra, 
solo a rompere la noia dii ogni gior­
no.

<l;i rocce mirante. Sia con i! isole che 
con la pioggia; la sponda resiste, 
cocciuta ma impotente. Aspra e roc­
ciosa quanto si voglia, deve pur ce­
dere alla forza dellil’ingeigno e detle 
braccia umane.

‘Kardeljevo sta assumendo un aspet­
to  Sempre più definito e preciso. 
Nuove rive, nuovi moli, nuovi edi­
fici sorgono, da loitto anni a questa 
parte.

Le cifre parlano: 110 mila metri 
cubi di materiale per 100 melri di

Su, tutti voi, disfatti, 
scavatori e scavatrici, 
del lavoro oscura stirpe!

Pei le erte colline, 
per le strade piane, v 
nell’arsura della giornata 
lanciamoci pure noi, tribolati 
da centinaia e centinaia d’anni!

Questi d risultati più  notevoli. I 
mezzi finanziari impiegati dal 1916 
alla fine dello scorso anno, ammon­
tano ad oltre un m iliardo: dai prim i.

I.a terra frale e molle
de] nonno bogomilo,
gonfiata per il parto
aspetta con anima dolente
i colpi possenti
dei vostri badili appuntiti
che distruggono la  zizzania,
ehe distruggono l’assenzio amaro,

* * * * * * * * * * * * * *

Ma la piccola Bar, incollisela, era 
da lungo tempo oggetto di discreta 
quanto grande attenzione. Gli eco­
nomisti se me occupavano intensa­
mente : progetti urbanistici, piani di 
nuove attrezzature portuali, dii stra­
de e ferrovie, ai ammueoliiiavano sui 
tavoli deiglii studi, degli uffici m ini­
steriali e degli istituti, economici. E 
un bel giorno, Bair uscì dall’ombra.

Oggi, le sue viuzze non sono più 
silenziose. Si lavora al tracciato della 
nuova ferrovia, alle misurazioni, go­
niometri! h -  elei terreno. Ed il fortu­
nato villaggio è ormai il  pernio di 
un progetto ben definito .

Le prospettive sono splendide : in 
un non lontano futuro, Bar diverrà 
il centro dii confluenza dei traffici 
dii un vastissimo retroterra, dal Mon­
tenegro, dalla Serbia, dal Banato, 
dalla Voivodiina, dal Kosovo, dalla 
Metohija e, in parte, dalla Macedo­
nia. Con i vantaggi offerti dalla sua 
posizione geografica e cori la nuova 
ferrovia ,l ’oggi ameotr umile Bar sari 
un porlo capace dii ben un milione 
500 mila tonnellate di movimento 
navi, un forte rivale dell’aiUiivissima 
Fiume.

Al lavoro!
11 campo dia ricchi frutti, 
germogli la  giovane vita!

* * * * * * * * * * * * * *

micino. cm e stato di recanti* ooni* - 
rito il Premio Nobel per la medici­
na e la fisiologia, ha annuncialo che 
i 33200 dollari che costituiscono in 
somma che gli verrà consegnata, sa­
ranno da lui devoluti ve*- intero a 
rii ci che scientifiche.

Lo scienziato, che lavora dui 1011 
presso l'Università «Rulgers», lia de­

la streptomicina non rap­
presenta la sua sola scoperta. Con­
vinto che il suolo contiene proprietà 
che possono essere utilizzate ad in­
cremento del benessere umano, con 
Vaialo d i un .gruppo di 12 ricerca­
tori da lui, d iretti, egli tenta di esten­
dere sempre più gli, orizzonti della 
biochìmica.

BIRM ING HAM  —  Alla Fiera del­
le Industrie Britanniche, che si svol­
ge contemporaneamente, a Londra e 
a Birmingham dal 27 aprile all' 8 
maggio, ì  visitatori possono ammira­
re una «città» in miniatura, formata 
da lu tti i tipi esistenti d i case pre­
fabbricate per aerei, stadi, officine, 
garages e, naturalmente, case a uno 
o due piani, dovute a noti architetti 
inglesi. Nelle costruzioni Ugurano co­
me materiali principali le sostanze 
plastiche e l’alluminio.

modesti lavori, che 0 0 , 1 1 6  assorbiro­
no soli,tanto 16 milioni, si è passali 
grad u alimento alla realizzazione de­
gli obbiettivi più considerevoli. E ne­
gli »ultimi sette anni, il movimento 
navi di Kardeljevo è salito da 171) 
mila (1946) a 680 tonnellate (1952).

500 milioni dii diinani verranno an-

Ttivc e. moli, 64 imo vi uffici ed un r i ­
storante moderno nelle opere dii am­
pliamento della stazione marittima, 
15 case di abitazione con 84 alloggi, 
un forno dalla capacità di 5 mila 
chilogrammi al giorno, i l  nuovo ac­
quedotto lungo 5 mila metri, con un 
“erbario centrale capace di 500 ine.

7n quest’alba nuova 
si levino i cori 

dei canti e dei colpi 
inferii insieme.
Pulsino i giovani cuori, 
s’allarghino i petti, 
anche se la tristezza 
li adombra ancora!

Intanto, un altro sbocco per i no­
stri traffici m arittim i sta sorgendo 
quasi dal nulla: Kardeljevo.

E ’ un formicolare di uomini alle 
foci della Neretva, fra ronzìi di mo­
tori, esplosioni soffocare e pulviscolo

PASADEN/l — Una serie, di studi 
condotti dagli scienziati deli’Istituto 
ili Tecnologia della California, ha 
dimostrato che, nella maggior parte 
dei casi, la scarsezza di vegetazione 
lungo i fianchi delle montagne — che 
poi, è causa diretta di alluvioni, di 
serie erosioni e frane del terreno — 
è dovuta non a mancanza d ’acqua, 
bensì alla perdita della fertilità del 
terreno. Questi scienziati sono ora 
alla ricerca d i una pianta d ' legume 
che possa agire, come efficace «rico- 
at fluente e che alligni nelle) Zone 
montagnose, per impiegarla al posto 
di costosi fertilizzanti artificiali.

Al lavoro!
Noi non siamo soli,
noi non siamo solo qui,
noi siamo nel mondo intero,
infiniti,
milioni,
del lavoro oscura progenie!

i mitra a tracolla. Era terreno no­
stro, quello, la sera. Nè Tedeschi nè 
carabinieri osavano circolare, se 
non in gran numero. E in casa di 
Blovenko incominciammo il lavo-

Evviva il giorno felice 
e il nostro primo passo 
nel nuovo secolo! 
Ammutolisce ogni pianto, 
il sole d’oro risplende.
Tutti gli schiavi del mondo 
si sciolgono 
dai vergognosi ceppi, 
t u a  nuova vita incom incia!

Decine e decine di bandierine, 
rosse, tricolori con la stella, grandi 
scritte. A mezzanotte eravamo tutti 
rivaliti sulla piazza di Ronchi. Qual­
che parente dei nostri ragazzi ci 
esortava alla prudenza, dalle fine­
stre socchiuse spiavano occhi cu­
riosi e malti cuori erano in ansia.

ISTANBU L gara prossi­
mamente, ad Istanbul il quinto Con­
gresso internazionale di medicina tro­
picale e matariologìca. Durante le se­
dute saranno presentate relazioni re­
lative all’intera gamma delle mal-attii 
tropicali..

(Dall'opera di R osta R a cin -v e r  
sione di P. K.)

Un atto temerario: vicino, c’era 
la stazione dei carabinieri, poco lon­
tano il presidio tedesco al campo 
d’aviazione, una forte guarnigione 
a Monfalcone, a dieci minuti d’au-

Si ebbero molti arresti, e dodici 
dei principali organizzatori dello 
sciopero furono processati da una 
giuria non già popolare, cioè estrat­
ta a sorte, come esigeva la Costitu­
zione, bensì scelta personalmente 
dal giudice Gary.

Fin dall’inizio del dibattimento, si 
ebbe la sensazione che gli accusati 
fossero già condannati. E la prova 
di ciò venne più tardi, quando sul 
doloroso avvenimento fu aperta 
un’inchiesta.

Gli imputati mantennero un con­
tegno fermo e sereno, negando di

avanzare sotto il cielo azzurro, men­
tre il sussurro umano diventa simi­
le ad un ronzio d’api operose e il 
rosso vivo del gonfalone mosso dal 
vento somiglia a quello dei rosai di 
maggio.

La celebrazione del Primo Maggio 
è antichissima nella storia. Conser­
va però sempre, nelle sue più spon­
tanee manifestazioni, un sentimen­
to di letizia con il quale il popolo 
cerca di esprimere il suo giubilo 
per l’inizio della nuova stagione 
che meglio coronerà la sua fatica 
all’aria aperta.

Già nel lontano 1347, Cola di 
Rienzo decise che la data fosse de­
gnamente celebrata, organizzando 
divertimenti e manifestazioni intese 
a meglio solennizzare il Calendi­
maggio. Il fedele cronista narra che 
in quel gomo veniva eretto nel 
piazzale del Campidoglio un altis­
simo faggio, sulla cui cima erano 
appesi doni destinati a coloro che 
si cimentavano nell’impresa di rag­
giungerli, sfidando le insidie del 
liscio fusto. Il vecchio «albero della 
cuccagna» si estese poi sulle piazze 
ed ebbe sempre grande successo, 
sia tra gli spettatori che tra colo­
ro che ardivano arrampicarvisi.

«Ben venga maggio», si cantava 
però già negli anni precedenti a 
Firenze, dove sulle finestre dei pa­
lazzi venivano stesi drappi colorati, 
mentre per le strade e nelle cam­
pagne si formavano cortei di fan­
ciulle che andavano incontro alla 
primavera recando granili mazzi di 
fiori.

•Ed era la notte del Primo Maggio. 
Ma appunto per questo eravamo

Ci dividemmo in gruppetti di due, 
tre. Con me c’erano Ennio Plinio e 
Mafaldo. Prendemmo il viale per 
Monfalcone, e su ogni albero le­
gammo una bandierina. Scrivemmo 
sull’asfalto, a grandi lettere, paro­
le di lotta. Per centinaia di metri,

Dai diario* 
di uh wfn&aH&tlc

Primo Maggio. Sentivamo il biso­
gno di fare qualcosa di speciale per 
quel giorno. La primavera aveva 
rinverdito i radi cespugli del Car­
so; ci si poteva muovere meglio, 
ogni siepe ci proteggeva. Eravamo 
contenti.

L’inverno ci era costato qualche 
duro colpo. Con noi non c’era più 
l'«Alpino», Armando era caduto a 
Belo, a Doberdò erano stati cattu­
rati alcuni buoni compagni, Bleki 
aveva seminato il terrore sul Car­
so,

Ma poi era venuta la primavera, 
e Bleki era rimasto freddato all’o­
spedale di Monfalcone. Ora erava­
mo-davvero padroni del settore. I 
Tedeschi si facevano vedere di ra­
do, bisognava andarli a cercare. Ed 
eravamo divenuti brigata. Piccola, 
ma disciplinata, valorosa. Dietro di 
noi, c’erano gli aerei di Ronchi, 
bruciati al suolo. C’erano le colonne 
di SS distrutte ad Ozrenja, i ca­
mions del Vallone. C’erano molte 
azioni individuali contro i fascisti, 
in città.

— PREBEG, PREBEG! — aveva 
gridato con voce agitata al micro­
fono il costruttore Bešlin al pilota 
che partiva per il suo volo sperimen­
tale. — Prebeg, ti prego, fa i atten­
zione, c se c’è qualcosa che non va, 
atterra subito.

Ma già Tugomir Prebeg sfreccia­
va nell’azzurro, picchiava, cabrava, 
a velocità impossibili. E la  sua vo­
ce calma, annunciava alla radio che 
tutto andava benone. Il collaudo 
del primo aereo a reazione jugosla­
vo era ormai cosa compiuta.

mi al corrente di tutto, d’ogni par­
ticolare, d’ogni piccolezza!

Quindi il decollo, il saettare del­
l’apparecchio in alto, sempre più 
iti alto, la sua ardita, superba falca­
ta sul campo.

— Va benissimo!
Le sole parole di Bešlin, del pic­

colo punto nero sull’aerodromo, 
sparso fra cento altri, con il cuore 
in gola, il battesimo del nuovo aqui­
lotto che s’avvènta lassù a ine­
briarsi di spazio, palpitando nei suoi 
tendini d’acciaio della gioia e della 
certezza di chi lo guida e di chi lo 
vede oggi tradurre in realtà la me­
ravigliosa speranza, di chi lo con­
durrà domani a stendere le sue ali 
sicure sul destino dei nostri popoli, 
a puntare verso illim iti orizzonti se­
reni. A L B A

fezionavano, la tecnica di costru­
zione si evolveva. Pure, bisognava 
andar oltre, oltre ancora. . .  E si 
giunse così a quel limpido mattino 
d’autunno tanto atteso e temuto.

AUTOPOMPE, JEEPS, ambulan­
ze: è uno spettacolo solito, questo, 
in ogni aerodromo del mondo, quan­
do si prova un nuovo apparecchio. 
Neppure i nostri avieri vi fecero 
troppa attenzione, quel giorno. Ma 
di lì a poco, tutto il campo era in 
subbuglio, e la grande notizia cor-

con il cuore in gola la sua creatura 
ai primi passi, nella carlinga, sorri­
dente, sicuro, Tugomir Prebeg si 
preparava alla prova.

Una prova che teneva tutti in 
sospeso: poiché non si trattava sol­
tanto di un nuovo, grande paio d’a­
li dato alla nostra Patria, ma anche 
della vita preziosa, inestimabile, 
tì’un uomo.

CON UN RUMORE ALTISSIMO, 
assordante, un fischio paragonabile 
solo a quello d’un gigantesco proiet-

«VOI NON SIETE IN GRADO di 
possedere reattori»: questo il pare­
re più volte espresso da certi mal­
volenti circoli militari, italiani in 
ispecie, tendenti a «dimostrare», a 
tutto loro vantaggio, che il nostro 
esercito potrebbbe soltanto trovare 
impiego nella guerra di carattere 
partigiano, parere condiviso anche 
da Mosca i cui potentati intendeva­
no «fraternamente» negarci ogni 
sviluppo nel campo dell’industria 
bellica.

E noi, dal 1948, abbiamo incomin­
ciato dal nulla (anche i pochi mac­
chinari di quel settore esistenti nel­
la vecchia Jugoslavia erano stati a- 
sportati dai fascisti), giungendo 
passo a passo ai risultati odierni. I 
partecipanti alla sfilata belgradese 
del Primo Maggio di alcuni anni 
fa, ricorderanno certo la  ragazza 
pilota a bordo del suo apparecchio ; 
l ’aereo era rumoroso, ingombrante, 
ma tutti ne furono ugualmente en­
tusiasti, poiché si trattava del pri­
mo velivolo-scuola costruito in Ju­
goslavia. Poco tempo dopo, le squa­
driglie degli S-19 solcavano il cielo: 
erano i primi caccia creati da noi, 
seguiti in breve

Ma la data del Primo Maggio di­
venne sacra al lavoro ed ai suoi 
eroi solo verso la fine del secolo 
scorso. Gli avvenimenti che indus­
sero il Congresso di Bruxelles a pro­
clamare la celebrazione internazio­
nale di questo giorno, risalgono a 
cinque anni prima, quando in Ame­
rica si verificò un fatto che com­
mosse tutto il mondo.

Il Congresso delle Unioni dei la­
voratori di Chicago aveva fissato 
per il 1° Maggio 1866 uno sciopero 
generale. Il direttore d ’una fab­
brica, certo Me Cormick, decise al­
lora di licenziare i  suoi dipendenti 
e di sostituirli con altrettanti cru­
miri. Nonostante ciò, lo sciopero eb­
be luogo: i dimostranti si diressero 
verso la fabbrica, ma furono caricar 
ti dalla polizia, che fece uso delle 
armi, uccidendo sei persone.

In segno di protesta, fu indetto 
un comizio, al quale parteciparono 
quindicimila operai. Dal palco pre­
sero la parola gli organizzatori del­
lo sciopero, ma meiitre gli oratori 
parlavano, scoppiò improvvisamente 
una bomba tra le file delle truppe 
mandate a sorvegliare la manife­
stazione. I poliziotti aprirono nuo­
vamente il fuoco sulla folla, che re­
agì violentemente.

Lo spirito di lotta era alto. E nel 
segno della lotta bisognava cele­
brare quel Primo Maggio. Doveva­
no «sentirci» gli operai del cantie­
re, migliaia di operai, che giornal­
mente combattevano la loro batta­
glia contro l’oppressore, sfidando la 
deportazione e la morte.

Ci sentivamo tutt’uno con gli ope­
rai del cantiere. Molti di noi ave­
vano lasciato il loro posto di lavo­
ro al tornio, allo scalo, alla gru. 
Avevano preso il mitra per conti­
nuare con maggior successo la loro 
opera.

C A M I C I  B I A N C H I aver comunque svolto opera con­
traria alla legge e cercando di pro­
vare che a gettare la bomba non 
era stato certamente un operaio, ma 
chi aveva interesse a determinare 
la rappresaglia.

Tutto fu vano, ed i martiri sadi­
rono il patibolo, soccombendo al­
l’odio antipopolare fatto legge, ma 
illuminando tutte le future prima­
vere del proletariato della luoe su­
blime del loro sacrificio.

B. C.

Il Congresso è il più importante 
del genere ed ha luogo annualmente 
nell’ambito del Commouwe.alth, sot­
to l’egida del «Royal Sanitary Insti­
tute». Quest’anno esperti di molte na­
zioni hanno presentato relazioni ri­
guardanti questioni d i edilizia, urba­
nistica, ingegneria, architettura, ali­
vi collazione, medicina preventiva, 
igiene del lavoro, assistenza alle ma­
dri e ai fanciulli e igiene veterina­
ria.

Lord Percy presiede il Congresso, 
al quale assistono rappresentanti del­
l'Organizzazione Sanitaria Mondiale 
(IVJIO) e delti Organizzazione A li­
mentare ed Agricola dell’ONU

Le Na aioni europee rappresentate 
al Congresso sono : Jugoslavia, Bel­
gio, Irlanda, Olanda, Norvegia, Sviz­
zera, Turchia e Italia.

E  quel giorno dov’evamo essere 
quanto mai vicini ai compagni. Era 
un giorno speciale, per la prima 
volta eravamo liberi di festeggiarlo.

La vigilia lasciammo Ranziano, e 
sull’imbrunire sostammo a Dober­
dò. Le occhiaie vuote di una casa 
distrutta parlavano ancora di tutto 
lo strazio sofferto dalla nostra gen­
te. Bleki aveva condotto i Tedeschi 
in quella casa. Vi abitavano due ra­
gazze, che portavano la nostra po­
sta. Non c’erano più.

Scendemmo a Ronchi da padroni,

IN ALTO : 1 nuovi «Thunderjcts» forniti dagli U. S. A. alla 
Jugoslavia — IN BASSO: Il primo reattore di fabbricazione 

nazionale.
SENSO PRATICO

IN QUASI TUTTI gli alberghi 
degh Stati Uniti sono appesi dei 
cartelli con la scritta «E’ vietato 
sputare». Abbiamo detto in  quasi 
tutti, perchè in un albergo dell’A- 
rizona, invece, è affisso quest'alto) 
cartello :

«Se a casa tua sei abituato a spu­
tare per terra, fallo anche qui, per­
chè desideriamo che da noi tu ti 
trovi così come se fossi in casa 
tua».

reva di bocca in bocca: «Oggi si 
prova un reattore: il nostro primo 
reattore!»

Alti ufficiali dell’Arma Aerea, in­
gegneri, tecnici, piloti, meccanici, 
vissero quel mattino la  loro gran­
de giornata. E mentre Bešlin, il co­
struttore principale dell’apparec­
chio, pallido, emozionato, seguiva

tile, il reattore entrò in pista e 
compì il suo primo giro. Fin qui, 
tutto bene. Ma come si sarebbe 
comportato l’aereo in volo? Le pre­
visioni ed i calcoli dei costruttori 
si sarebbero dimostrati esatti? Be­
šlin si tormentava le mani, rivol­
gendosi ancora al collaudatore:

— Ti raccomando, Prebeg, tlen-

da bombardieri 
anch’essi usciti dalle nostre offici­
ne aeronautiche.

Ma il progresso divora le tappe: 
in tutto il mondo, l’apparecchio a 
motore cede sempre più il posto al 
turboreattori : i nostri velivoli si per-



Per l’ampic vie della città, in corteo 
lungo, ordinato, passano i ribelli, 
l’antico essi non son popolo ebreo 
j sr cui fece Dio scannar li agnelli.

SCRITTORI ITALIANI IN JUGOSLAVIA: OSVALDO RAMOUS
“ VENTO SULLO STAGNO

«Vento sullo stagno» s’intitola il 
volumento di poesie edito dall’E- 
DIT (casa editrice in lingua italiana 
di Piume) per i suoi «Quaderni». 
Porta nel frontespizio il nome di O- 
svaldo Ramous, nome già noto e 
caro ai fiumani per quelle liriche 
che sono già apparse sulla stam­
pa della nostra minoranza e sulle 
maggiori pubblicazioni jugoslave. 
Osvaldo Ramous svolge il suo la­
voro quotidiano nel Teatro del Po­
polo di Fiume, dove dirige il com­
plesso del Dramma italiano e dove 
figura anche come regista e come 
autore. Infatti il Ramous, tra i suoi 
lavori letterari, conta anche una 
commedia in tre atti, «Edizione 
straordinari», che vasto successo 
ottenne nei Teatri della nostra Re­
gione e che venne tradotta pure in

che un vago suono di zufolo.
Oleandri fioriti
»otto un balcone aperta,
e la pioggia
una nube iridata.
Se ritorno fanciullo 
per pochi istanti, 
scrollo il peso che mi rattrista 
e varco il regno della fantasia 
con passo ondulante di donnola.» 

Ma non è tutta qui la poesia del 
Ramous, in questo cogliere le imma­
gini di un paese, in questo cantare 
la natura. La poesia del Ramous è 
anche permeata di una forza viva, 
che sboccia in versi pieni di vigore, 
nei quali il poeta esamina con se­
renità i problemi sociali e con una 
lirica sostenuta he traccia i moti­
vi e  le soluzioni.

«Siedi al desco, compagno, 
prendi il pane dell’amicizia, 
bevi il vino della fraternità.»

P anno parte questi versi della lin ­
fa «L’ora della pazzia», alla quale, 
nella seconda parte del volume, fa 

■ oito «Sulle strade del mondo», 
rove i suoi versi hanno una musi­
calità di 'tremenda accusa:

«Fa nausea la vicenda banale 
della vita borghese.
Il freddo vaso dei fiori 
strappati dalle aiuole tenerelle, 
sulla tovaglia imbandita.

E i freddi sguardi e i sorrisi 
delle bocche dipinte, e le parole 
intonate alla scollatura 
dei se n i e le movenze 
stilizzate col taglio 
dell’ultimo figurino.»

O quando ricorda con palpitante 
commozione il sacrificio dei combat­
tenti per la libertà, una commozio­
ne che brucia nei suoi versi come 
una ferita ancora viva:

«Li portarono insieme nel crepuscolo
— finestre chiuse, silenzio profondo- 
li portarono insieme nel crepuscolo 
per le strade deserte del mondo. 
Dietro la porta, una faccia di

bimbo
-  occhi tondi, smarriti — 
guardava esterrefatta.
Non un sol gemito, non un singulto 
sull’autocarro rombante,
nelle case disfatte.»

E poi: «I secchi schiocchi 
nelle vallate — disperdendo­
si al vento. — E giacquero ; 
corpi sepolti — sulla pietra 
incolore, — sotto la volta 
dei cielo spento,» La realtà 
si mescola ad una tragicità 
immensa, presagi» della nuo­
va era che sorgerà sul mon­
do, che s’apre sull’arco del 
giorno per non avere tramon­
ti:

Questo vogliamo: 
liberar la carne 
dalle leggi sorde del pati­

mento,
sperder l’umiliazione 
delle lunghe attese 
per un bene dovuto 
e per l’amaro pane 
della earità.

Questo vogliamo: 
che le vie del mondo 
siano chiare e diritte, perchè 

a ognuno
sia il passo lieve verso la sua 

meta.»
ARGO

PRIMO MAGGIO

L A  M O R A L E  C A T T O L I C A
E’ SOLO QUESTIONE DI FUSI ORftRI
Il clero croato - scrive 'II Ponte" di Firenze - non scese in campo per combattere il comuniSmo: in questo 
caso si sarebbe trattato di una semplice e pura lotta per il potere. Scese in campo quando il pericolo comu­

nista era inesistente, per massacrare gli ortodossi.

SERENATA DI PRIMAVERA SUI 
TETTI SOLITARI________

lingua croata. Quale regista, pro­
prio in questi giórni ha curato la 
messa in scena de «Le furberie di 
Scapino», la nota commedia di Mo­
lière, che ha saputo suscitare vivo 
interesse al Teatro del Popolo.

Letterato quindi nel senso più 
ampio della parola, Osvaldo Ra- 
mous, che con questo suo volumet­
to di poesie ha voluto farci cono­
scere tutte quelle liriche che scris­
se negli anni 1951 e 1952, ed alcu­
ne anche in periodi anteriori, sus­
seguenti però all’edizione della sua 
prima raccolta di versi, «Nel can­
neto», che avvenne nel 1938.

La poesia del Ramous trae origi­
ne dalla natura che lo circonda, 
dalle impressioni che suscitano in 
lui i fatti che avvengono nella vita  
quotidiana. E’ una poesia semplice 
e possente, una poesia che tocca 
le corde del più alto lirismo e fa  
meditare. Preferisce Ramous le co­
se semplici, senza inutili ricerche 
di profondità troppo vaste, senza 
abbandonarsi a congetture introspet­
tive. «La vita scorre intorno a lui 
e dentro di lui. Ed il poeta la in­
terpreta con il suo verso dosato, 
pieno di sonorità e di luminosità.

Così in «Di quel mercato rumo­
roso»:

Di quel mercato rumoroso 
non m’é rimasto

L'autorevole «il Ponte» di Firenze, rivista mensile di politica e 
letteratura, che ospita timte famose delle più diverse correnti politiche 
e di pensiero, pubblica nel numero di mara» l’artìcolo che facciamo 
seg u ire  per in te ro . Ci asteniamo da ogni commento, lasciando ai nostri 
lettoni ili l’aire le  e.onsideraznond che credono.

«Di Stepiiuu• non e è bnolto da dire: 
è un uomo molto intelligente ed astu­
to. che ' n saputo (sempre tenersi, d ie­
tro le quinte. Sfogliando il resocon­
to stenografico del suo processo (te ­
nuto alla presenza del legato ponti­
ficio e d i giornalisti stranieri) si .ve­
de che tutto il suo entourage erm 
immerso fino al icollo nel collabora­
zionismo con gli ustascio, perfino il 
suo segretario 'privato. Viceversa con­
tro d i lui personalmente fu possibile 
dimostrare soltanto una adesione for­
male al regime di. )Pavelie ed il fa t­
to che non si pronunciò mai contro 
i massacri, com piuti siagli listasela, 
nemmeno a guerra finita, prima del 
suo am ato . Ecco il motivo delle sua 
mancata condanna a morte. Vicever­
sa il comportamento della maggior 
parte del clero cattolico in Croazia 
è stato semplicemente scandalosa. 
Non solo fecero narte dell' esercito 
ustascio come ufficiali, armati di m i­
tra e d i fucile ( vera «Ecclesia m ili• 
tans*), ma .molte volte furono essi 
stessi a organizsare bande di usta- 
scia nei propri villaggi appena oc­
cupati dalle truppe dell’Asse — so- 
pratutto i francescani in Bosnia ■— 
con armi che bvevano nascoste già 
da prima, spesso sotto l attare. Arm i 
fornite naturalmente dal governo fa ­
scista, che però ritengo in ultima 
analisi fosse un attore semi-ignaro di 
una tragedia più grande di lui.

I serbi massacrati dagli ustascio — 
secondo le cifre ufficiali — sono 
000.000: ma la cifra, pubblicata nel 
1045, è probabilmente inesatta, non 
per malizia, ma Jper la impossibilità 
in quell’orrendo macello di procu­
rarsi informazioni precise. Comun-

terra, iecc.). Perchè, è questo l’im ­
portante, il clero non scese in cam­
po combattere il comuniSmo : in 
questo caso si sarebbe trattalo di una 
pura t  semplice lotta per il potere, 
sacrare gli ortoilossi. Avesse anche 
comunista era inesistente, per mas­
sacrare gli ortodossi. A avesse male 
fatto, in armi, solo la lotta contro 
i partigiani, tale lotta sarebbe sem­
pre rientrata nella normalità di una 
guerra civile. Quello che è assoluta- 
mente ingiustificabile è il suo col•

C^lE/D0scOPi@
P u b b lic i tà

Un produttore di aceto di San 
Frazcisco, per lanciare il suo pro­
dotto, ha fatto recentemente stam­
pare in tutti i giornali della Califor­
nia un clichè rappresentante Cristo 
in croce tra i due ladroni, nell’atto 
in cui riceve dal centurione romano, 
sulla punta della lancia, la famosa 
spugna imbevuta d’aceto. Dalla boc­
ca di Cristo esce un fumetto con 
queste parole: «Ah, se fosse almeno il rinomato aceto R osi!».

L’associazione della stampa cattolica americana ha querelato il 
responsabile di tale forma di pubblicità. Per «illecita concorrenza».

A m o re  e  c a r b u r a n t e
Da una commedia trasmessa da 

Radio Mosca stralciamo questo dia­
logo tra un contadino «kolhosiano» 
ed una guidatrice di trattori, ripor­
tandolo tradotto alla lettera, e no­
tando che i due protagonisti si in­
contrano durante il turno di notte. 
E’ la ragazza che rompe il ghiaccio : 

«Com’è bello — sospira — lavora­
re in una notte cosi splendida, al 

chiaro della luna piena, e fare quel che si può per economizzare car­
burante ! »

Al che, il suo compagno risponde con slancio : «La natte mi ispi­
ra a superare la mia norma per una percentuale sempre maggiore. 
Sin dal primo momento, mi sono innamorato delle tue realizzazioni 
di lavoro!»

L'ammaliatrlce
Le autorità nazionaliste di For- 

musa hanno messo in guardia, me-
diante volantini, le loro truppe con- J k
tro Hsie Ilsue-hung, una spia am-
maliatrice che è a capo di un movi-
mento comunista clandestino nel- /.
l’isola. J jjr

«Ella ha adescato molti uomini 
con la sua bellezza — dice l’awer- g | 
timento, — A 18 anni fu istruita a
Mosca; è una senza patria, immorale e inumana. Guardatevi da 
lei!».

La signorina Hsie Hsue ha 58 anni.

C o lo m b a  1953
E’ uscito in questi giorni il nano 

volume della nuova «Grande enci­
clopedia sovietica», che comprende 
pure la voce «Golub», «colomba».

N ell’ultimo volume giunto in oc­
cidente, sotto «automobile» era det­
to: «Nei Paesi capitalisti, lo svilup­
po dei trasporti automobilistici è 
ostacolato da oppressivi monopoli 
ferroviari, onde la crescente m ise­

ria dei lavoratori».
Il «New York Herald Tribune» parafrasa, circa il nono volu­

me non ancora in  circolazione ad ovest: «COLOMBA: uccello che 
si ritiene lanciato dal partigiano della pace Noè. Oggi simbolo di 
pace riscontrabile per lo più in  Russia. La colomba risulta terri­
bilmente oppressa altrove».

— odysseus

o m n n i m n n  n n n » » » « H  n n < N , « n s c M  s o . . . « . « • • • • • « • .  . . n . . . . . . • • • • • • » » •

ALBERT MORGAN. IL MINATORE TENORE AMERICANO PROVA LA 
VOCE IN UNA PAUSA DEI, LAVORO

que. i serbi massacrati solo perchè ser. 
bi o ortodossi superano certamente 
il .mezzo ,milione. ,Per •gagempio, il 
distretto di Banja Luka era abitato 
esclusivamente da  iserbi. Fu dato l'or­
dine d i ammazzarli tu tti è  vennero 
ammazzati tutti, uomini, donne e 
bambini, ,tranne pochi scappati pres­
so i partigiani. Di gente ammazzata 
nelle chiese ortodosse t.so con certez­
za d i due casi: a Dubica in Bosnia 
e a Ciina nel distretto d i Karlovac, 
dove più. d i 709 persone, e cioè tutti 
gli abitanti del villaggio, furono rin­
chiusi in chiesa, insieme col pope, e 
massacrati. E  potrei continuare, ma si 
ripetono sempre le stesse tristissime 
storie.

Quello che è comunque im portan­
te è che il clero fu  sempre in pri­
ma linea (prove scritte d i ciò ve ne 
sono la quintali). E ’ stata davvero 
uno fortuna incredibile peg il Vati­
cano ohe, a  guerra finita , si instau­
rasse in Jugoslavia un  governo co­
muniste, le cui dichiarazioni furono 
accolte sempre col beneficio jd)inven­
tario. E d ecco spiegati ì tentativi del 
Vaticano d i tenere staccata la Jugo­
slavia dall’Occidente ( polìtica del go­
verno italiano, dichiarazioni di ve­
scovi e /deputati cattolici In Inghil-

laborazionisnw col nemico e con gli 
ustascio subito, nell’aprile del 1941. 
Nel J945 fu  sconfitto insieme con 
H itler e Mussolini. Sacerdoti venne­
ro arrestati e alcuni fucilati, non in 
nome del materialismo storico, ma 
come nemici armati sconfitti. .

Poi con gli andar degli anni, la 
situazione si mitigò, Stepinac, per 
l’intervento americano, uscì dal car­
cere e venne confinato nel suo pae­
se natale d i Kratiic. Qui però il Va­

ticano volle strafare e commise pa­
recchi errori. Per esempio, l ’anno 
scorso al congresso eucaristico d i  B ar­
cellona era presente l'ex vescovo d i 
Sarajevo, Saric ( profugo che parla 
anche da radio Madrid) con altri 
ustascio. E  fin  ani transput. Ma il 
legato ■•pontificio Todexchini permise 
che vicino all'altare dove celebrava 
la messa venisse posto la bandiera 
ustascio, cioè di uno stato che non 
esiste pia (e  perche inon quella di 
Solò o d i V ichy?) Poi venne la no­
mina di Stepinac a cardinale ed il 
can-can inscenato in Inghilterra. B el­
grado e i l  Vaticano sono in fase sii 
guerra fredda propagandistica, ma la 
posizione jugoslava è diversa oggi da 
quella del 1945, in campo internazio- ■ 
naie. E  così vedremo cosa ne verrà 
fuori . .

Poiché la nomina d i un cardinale 
non è mai un fatto che si esaurisca 
completamente nell'ambito dei rap­
porti. religiosi e della pietà indivi­
duale, è lecito demandarsi e quali 
m otivi ha abbellito Pio X II  nella 
scelta d i mons. Stepinac, arcivescovo 
di Zagabria e in qualche modo pri­
mate dell’effimero e tragico regno ili 
Croazia. E ’ lecito e doveroso parti­
colarmente in questo momento. in cui 
nè cattolici nè comunisti sembrano 
disposti a fare domande o ti compie­
re esami d i coscienza intorno n così 
dedicato argomento.

Prevedo la risposta: nella persona 
di Stepinac il Pontefice ha voluto 
esaltare il perseguitato per motivi di 
fede, lo strenuo difensore della li­
bertà religiosa, il vescovo devoto al 
suo gregge e lai vicario d i Cristo. 
Proprio d i questi giorni abbiamo vi­
sto affisso per le vie d'Italia un ma­
nifesto dell’Azione Cattolica, il qua­
le celebra la Chieda del silenzio, le 
comunità cattoliche dei Paesi sotto­
posti ai regimi comunisti, p,/ è nc- 
compagnato da un. elenco di atti di 
persecuzione com piuti contro il cir­
ro d i quegli Stati.

«All'inizio del nouoro anno dice 
il manifesto — il  nostro pensiero si 
rivolge con particolare angoscia ai 
fratelli d i  fède, che al di là della 
cortina d i ferto  ssostengono, ormai 
da molto tempo, una continua e fe ­
roce persecuzione religiosa.

(Continua al prossimo numero)

Sono all’opposto di sfruttali un
mondo

elle in questo dì lasciarono il lavoro 
perchè veda l’ozioso e U vagabondo 
come nulla si fa senza di loro.

Ad una sola voce han disertato 
gli opifici, le fabbriche, i cantieri 
ìe officine, han così paralizzato 
la vita e il moto di paesi intieri.

Quest’atto beilo di civil minaccia 
dovrebbe far pensare a li oppressori : 
— Che farom noi se incrocerà le

/ braccia
la massa enorme de’ lavoratori?

Come è sorto  un gigante d e irin d u stria
Negli ultimi anni dell’anteguerra, 

vergognose speculazioni bancarie a- 
vevano mandato la S. A. «Fonderie 
9 officine meccaniche lubianesi» 
sull’orlo della rovina. Nell’indu­
stria slovena s ’era prodotto cosi un 
vuoto pauroso che andava colmato. 
Questa necessità s i fece ancora più 
acuta dopo la  Liberazione, quanto 
si trattò d’iniziare il gigantesco 
piano di industrializzazione della 
Nuova Jugoslavia.

Alla fine del 1946 venne fondata

■u n ’ aspetto  DELLA SALA MONTAGGIO DEL GIGANTESCO COM­
PLESSO DELLA «LITOSTROJ*

a Lubiana l’impresa «Livnica i 
tvornica strojeva» (Fonderia e  o ffi­
cina meccanica), che prese l’abbre­
viazione di «Litostroj». Ii program­
ma di lavoro veniva fissato nella 
fusione e costruzioni d i macchina­
ri medi e  leggeri per l’industria e 
l’artigianato, oltre che nella  ripara­
zione di ogni specie di macchine. 
Occorreva però cominciare quasi 
dal nulla, addirittura dagli edifici, 
e così si fece. Affinchè l ’impresa po­
tesse essere in  condizioni di lavora- 
re al più presto, fu decisa la fusio­
ne con numerose altre aziende mi­
nori della Slovenia. Questo portò 
alla «Litostroj» un cumulo di pre­
ziose esperienze e  di mezzi mate­
riali, specialmente quadri di specia­
listi che dovevano c o s t ie r e  il nu­
cleo principale del futuro gigante 
industriale.

Intanto dove prima c’era sterpa­
glia e  filo spinato sorgevano i fab­
bricati destinati ad accogliere le of­
ficine e i  vari reparti della «Lito­
stroj». Ancora il corpo degli edifici 
non era completato, che s i proce­
deva al montaggio dei macchinari 
e quindi alla lavorazione.

Nella nuova fonderia, il  1 settem­
bre 1947 avvenne la prima fusione 
di ferro, alia  presenza del Mare­
sciallo Tito. Fu in  questa occasione 
che egli pronunciò la  fam osa frase 
alla quale ci si doveva riferire nei 
momenti più dificili dello svilup­
po economico: — Noi abbiamo bi­
sogno soltanto di pace, per costruir­
ci quello che da soli ci siamo pre­
fissi.

Tutto intorno ai nuovi edifici con­
tinuavano a sorgere eiminiere a 
reparti. Naturalmente non manca­
vano le difficoltà, tuttavia il gigan­
te si faceva ogni giorno più efficen- 
te. Con il piano quinquennale la 
«Litostroj» si assunse il compito di 
produrre tutte le turbine per le i- 
drocentrali previste nell’elettrlficar 
zinne del Paese. In  Jugoslavia un 
lavoro del genere non aveva alcuna 
tradizione: mancavano quadri spe­
cializzati, progettisti, tecnici. Man­

cavano in  parte anche le materie 
prime per le quali l’impresa era co­
stretta a ricorrere all’estero. Con 
l’estero la  «Litostroj» dovè pure 
legarsi, un certo tempo, per la con­
sulenza nelle fasi più aspre della 
produzione delle prime turbine. Nel 
1948 infine la prima idrocentrale, 
quella di Vlasenica, veniva inaugu­
rata con le turbine della «Litostroj».

Proprio in  quell’anno, l’impresa

produzione della «Litostroj» hanno 
destato grande interesse nel mon­
do, specialmente nel Medio Orien­
te e nel Sud America, zone nelle 
quali viene richiesto un notevole 
numero di turbine.

Ma l’impresa non si interessa e- 
sclusivam ente a lle  officine e alla  
produzione. Essa ha  creato per i 
propri lavoratori un invidiabile si­
stem a di difesa igienico-sanitaria,

LO SPETTACOLO DELL’ACCIAIO INCANDESCENTE NELLE FONDE- 
RIE DEL GIGANTE

venne proclamata complesso di in­
teresse federale e legata diretta- 
mente alla direzione generale del­
l’Industria metallurgica di Belgra­
do. Il gigante s’era mosso e inaugu­
rava la serie delle conquiete che do­
vevano portarlo alla fine del 1952 
a  un  bilancio di lavoro m ai sognato 
nella vecchia Jugoslavia.

La precisione e  la  qualità della

ambulatori e un piccolo ospedale at- 
trezzatissimo. Accanto alle officine 
meccaniche sorge la  scuola indu­
striale per gli apprendisti, con una 
sala per proiezioni tecniche. Addi­
rittura un grande cinematografo 
c'è un po’ più in  là; e infine una 
compagnia drammatica e diverse 
orchestre formano gli elem enti di 
punta di una ben funzionante so­
cietà cultural*. MtAVIL



p e r  m ostrarsi m  tu tti  i suoi c o lo n , 
in  tu t t i  i suoi a sp e tti, in  tu tte  le sue  
s fu m a tu re :  lasciando l ’U nghèria , il 
D anubio  flu isce , m aestoso  e  p lacido , 
attraverso  le  im m e n se  d istese  verdeg­
g ia n ti d e l ugranaio de lla  Ju g o sla v ia». 
B ezd a n , A p a tia , c itta d in e  b ia n d  e « 
rosse ch e  p a ia n o  in te rro m p e re  com e  
u n  tr illo  d i  v iva cità  a rgen tina  la so­
gnan te  im m o b ilità  d e i c a m p i d i  sm e ­
raldo.

C om e u s a  le g g e n d a  
fior ila

scorre il D a n u b io : u n ’iso le tta  se lva g ­
gia, una  ra p id a  fu g a  d i  boschi, a n ­
cora p ianura . In  fo n d o , p ro p r io  a ri- 

dussu , d u m a  ,p i la r u ,  r ide
m ol-

n i. O ltre  i  p ic c h i  al 
sc e n d im e n li rocciosi, 
la  lib e r tà  c h e  q u i  
i l  c a m m in o , v ig ilim iu n  v illagg io  d i  favo la : 1 ra non  

to , n o n  lo  ved rem o  p iù :  i l  nastro  
verd e-a zzu rro  d e l  f iu m e  sarà incasto ­
n a to  tra  im m e n s i arabesch i d ’oro. E

porto di New York. In primo piano, il nuovo

A L L ' O M B R A  D E L L A  S T A T U A  D E L L A  L I B E R T A ’

I PIRATI DI NEW YORK
t * * * * * * * ^ * *  * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * *

CINQUE MINUTI prima delle ot­
to, quando un vento gelido spazza i 
moli di New York ed il rombo sor­
do del traffico giunge, attutito, dal­
le «city», un fischio lungo, pene­
trante, rompe il silenzio dei «docks». 
Dalle sporche strade vicine, dalle 
infime bettole, esce allora una frot­
ta d’individui sudici, laceri, si affol­
la attorno ad uomo che tiene nel- 
ne mani una vecchia scatola di si­
gari.

L'uomo squadra i convenuti, poi 
apre la scatola e distribuisce qual­
che decina di piastrine metalliche. 
Quelli che le ricevono, senza una 
parola, si staccano dal gruppo e si 
avviano lungo i moli. Gli altri, do­
po aver sostato un attimo, incerti, 
ritornano da dove erano venuti. 
Anche per oggi, niente lavoro. Le 
piastrine sono finite, il numero de­
gli scaricatori occorrenti completato. 
Anche per oggi, se non capita al­
tro, cinghia.

L’uomo dalla scatola di sigari de­
ve aver scelto a caso, tra coloro che 
per prestanza fisica gli davano mag­
gior garanzia.

Così pare, almeno ; perchè nessu­
no, forse ha notato che tutte le 
piastrine rappresentanti una gior­
nata di lavoro sono andate agli in­
dividui che, confusi tra la massa 
portavano uno stuzzicadenti dietro 
l’orecchio.

*
UN SEGNO) uno dei tanti usati 

da questi «datori di lavoro» al sol­
do d’una potente organizzazione, 
IT LA, per riconoscere gli uomini su 
cui si può fare sicuro affidamento, 
coloro che si atterranno alle regole 
del gioco, i fluttuanti membri d’u­
na delle più grandi associazioni a - 
delinquere che fioriscano nel Nuo­
vo Mondo.

Tra i «dock«» di New York si an­
nidano, dunque, 1 pirati del ventesi­
mo secolo ; ma i loro capi, i re della 
filibusta in edizione 1953, spesso 
non hanno nulla a che fare con il 
mare e lo conoscono solo attraverso 
le lussuose spiagge del sud : essi pos­
seggono le più belle «Cadillacs» del­
la «city», vestono abiti che valgono 
da soli un patrimonio, portano al 
dito brillanti meravigliosi. E tutto 
per quegli uomini dalle scatole di 
sigari, per quegli individui dalla 
faccia losca e dallo stuzzicadenti 
dietro l’orecchio che essi, sedendo 
dietro le pesanti scrivanie del con­
siglio d’amministrazione dell’ILA, 
non vedranno mai.

Il «datore di lavoro» di cui ab­
biamo fatto conoscenza non è che

una delle loro pedine. Egli arruola 
i «lavoratori», è pagato per far 
questo, per dirigerli e sorvegliarli, 
per chiudere un occhio sui piccoli 
furti «individuali», organizzare e 
portare a termine le grandi rapine. 

•
Nell’ESTATE 1950, gli Stati Uni­

ti importarono dall’URSS un forte 
quantitativo di pellicce. Ma quando 
queste giunsero, via mare, a New 
York, gli scaricatori assoldati dal- 
l’ILA si rifiutarono di portarle a 
terra, affermando di voler cosi pro­
testare contro l’aggressione nord­
coreana. Pure, quando un rappre­
sentante dell’organizzazione chiese 
ed ottenne dagli importatori una 
«gratifica» di 70 mila dollari, la pro­
testa cessò d’incanto, e le pellicce 
vennero scaricate.

Così TILA tratta i suoi affari, as­
sicurando, dietro lauti compensi e 
con la complicità dei peggiori cri­
minali, l’astensione dei suoi «dipen­
denti» dagli scioperi da un lato, ed 
imponendo, dall'altro, inauditi ri­
catti. Nè i pirati rifuggono da ra­
pine in grande ’stile : un vero arse­
nale, comprendente persino mitra­
gliatrici pesanti, venne rinvenuto 
dalla polizia in una sede di «datori 
di lavoro» dei «docks».

Tutti i «lavoratori portuali» di 
cui sopra, vengono arruolati tra il 
fiore della delinquenza nuovayorke- 
se. E male incoglie a chi, entrato 
nella losca cerchia, tenta di uscir­
ne : cinque anni fa, Peter Panto, un 
lavoratore che cercò di organizzare 
una rivolta contro i suoi disonesti 
assoldatori, venne assassinato ; lo 
stesso toccò a Morris Diamond, che

denunciò alla polizia una serie di 
soprusi e di crimini, e a molti, 
molti altri. Nel 1948, due «gang­
sters» che fungevano da esecutori, 
Dunn e Sheridan, vennero giusti­
ziati. Ma quanti ne rimangono an­
cora?

*
NON DI RADO la polizia stessa 

si trova impotente dinnanzi ai cri­
minali dell’ILA, capeggiati per la 
maggior parte, purtroppo, da italia­
ni, tra cui menzioneremo i compo­
nenti dell’intera famiglia Anasta­
sia, ed il noto Mike Clementi, che 
spese di recente ben 11 mila dollar 
(circa 3 milioni 300 mila dinari) 
per un solo banchetto nuziale.

La Federazione Americana del La­
voro ha iniziato, con il nuovo an­
no, una lotta senza quartiere con­
tro i filibustieri dei «docks», im­
ponendo all’ILA una severa epura­
zione, la cessazione dell’ assolda»- 
mento sùi criteri sinora seguiti ed 
il licenziamento degli elementi cri­
minali, conducendo inoltre una se­
rie di azioni giudiziarie contro co­
loro che arruolano i «lavoratori» 
dietro esibizione dei più sporchi 
certificati penali ed i «gangsters» 
che esercitano pressioni sugli sca­
ricatori, impediscono gli scioperi 
giustificati e ne inscenano altri a 
loro» profitto, sottraendo pratica- 
mente ad ogni tutela sindacale la 
maggior parte dei portuali di New 
York.

Proprio oggi scade l’«ultimatum» 
rivolto dalia Federazione all’ILA. 
E speriamo che questo segni, per i 
pirati di New York, l’inizio della 
fine. A. LUCE

Una veduta i
transatlantico «United States».

I l  t r a g i c o  v o l t o  d e l l ' I t a l i a
dietro una falsa, allettante facciata

L'Italia, i l  «giardino del mondo», 
il Paese «tal boi sole, del mare az­
zurro e limpido, comosohito attraver­
so i manifesti turistici in ogni parte 
del globo, notissimo pe»r gli ac­
coglienti e lussuosi alberghi del Lido 
di Venezia, dii Capri, San Remo, Via­
reggio, Riccione, Taormina, è deci­
samente la terra dei primati. E noni 
noi tanto gir «zie alla natura che le è 
»tata generosa.

Accanto ai campioni famosi del pe­
dale e del volante, accanto agli assi 
del calcio, essa annovera molte altre 
glorie: quelle della «miisses» maaio-

tamto. «e mi pensa che iin Italia esso
è di uno su 62 abitanti appena.

Perchè tanti arimai mi? Quali ne 
sono ile cause?

Non è che gli Italiani abbiano una 
ptamtiicalare diitsposiizioDe alla delin­
quenza; ai sa, invece, che ITtaliano 
è buono dii cuore, molline a contrar­
re amicizie, spesso impulso, ma alie­
no dalla violenza premeditata. Le teo­
rie che lo vogliono inoline ad delitto 
e alle malefatte sono false, anche se 
certi ambienti e certa stampa ama­
no ripeterle molto spesso.

LA

it Dun s ìsiana, nen uceano Atlantico, aove si aanno convegno 
migliaia e migliaia di rondini marine.

nali, regionali, g’rornapistiche e sta­
ffi onailii, dei più bei vestiti all’upli­
ni a moda ‘(.parigifna), delle più belle 
automobili di ultimo tipo (america­
no), delle più monumentali basiiliohe 
(vaticane).

Ma non è tatto : altri records deve 
registrare la penisola, ben più tristi 
e vergognosi.

IL DIAGRAMMA DBL DELITTO
Su un milione di abitanti, 17 Ita-

Inani «e ne vanno ogni amno all’altro 
mondo per morte non naturale. Tale 
percentuale è la più adta del nostro 
continente e supera di due e persi­
no tre volte quella dogli altri Paesi 
deiPEuropa centrale e Occident ale. 
E la situazione non è alfa/tto miglio* 
re per quanto riguarda la delinquen­
za mikiorile.

A Trieste, «ì è registrato, nel 1952, 
uai delitto per ogni 93 abn tanti. Gra­
ve indice, in dubbi amen te, ma BO»

TRAGICA RESPONSABILITÀ'
Le origini della delinquenza esi- 

temte in Italia vanino ricercale altro­
ve; là come in agni altro Paese, la 
erimrànailiità è un problema sociale, 
e come »tale va analizzato. L’analisi 
nostra peculiare ei dirà che dm Italia 
c’è miseria, «tisoceiuipazione, con mol­
ti altri malli ; c sottolineerà anche ohe 
le responsabilità delTodierna situazio­
ne ricadono, in gran parte, sugli at­
tuali governanti.

Cos’hanno fatto essi, liinfaititi, per 
cancellare le  brutture che insozzano 
Tordiinamento sociale della Repub­
blica Italiana? Nulla.

Non sarà dificile giungere alla re­
altà, nonostante essa sia gelosamente 
celata negli archivi governativi, negli 
annali giudiziari, e nelle statistiche 
«riservate» dei 'Ministeri romani; ba­
sterà ricorrere ai pochi dati che ven­
gono comunicati, di .tanto in tanto, 
mediante qualche pubblicazione poco 
in rista.

«Ma caro, vestiti decentemente, quando telefoni ad un supe­
riore!»: ecco una vecchia battuta di spirito passata di moda 
con Finvenzione del telefono televisivo (U. S. Signal Corps).

1° MAGGIO 1941
F u  u n a  te r r ib ile  p r im a v e ra  p e r  i 

n o stri p o p o li, q u e lla  d e l  1941. G ra­
v id a  d ’e vè n ti, a p p o r ta tr ic e  d i  lo tta .

C h u rc h ill , n e l .suo lib ro  uLa secon­
da  guerra  m o n d ia le s , sc rive : «Ho 
faitto tutto ciò che potevo per porta­
re la Jugoslavia contro la Germa­
nia. Il 22 marzo ho telegrafato a 
Cvetkovič : «Eccellenza, la completa 
disfatta dii Hitler e Mussolini è cer­
ta. Un uomo di vaste vedute non può 
dubitarne. Se la Jugoslavia accetta 
ora il desinino della Romania, oppu­
re commette un delitto come quello 
della Bulgaria, partecipando all ten­
tativo di distiruiggere ila Grecia, la 
sua disfatta sarà certa...»

M a il  governo  d i  C ve tko v ić -M a ćek  
lega il  P aese a l «p a tto  tr ip a r tito ». V  
p o p o lo  r isp o n d e  scen d en d o  n e lle  
strade  il 27 m arzo  1941, fa cen d o  p ro ­
p rio  il m o tto  d e l  P a rtito  C o m u n ista  ; 
«Meglio la guerra che il patto, me­
glio morti che servi».

I l  governo  M a ček  è a b b a ttu to . Lo  
sostitu isce  q u e llo  d e l  genera le  S im o ­
nič, un governo  ca le idoscopico , im ­
p o te n te  e  corro tto . P u r p ren d en d o  
u n a  p o sizio n e  d i  n e u tra lità  verso  
TuAssem, esso c matte già i l  27 m a r­
zo  l’o rd in e  d i  m o b ilita z io n e  g en era le  
p e r  i l  g io rno  successivo. In  e ffe tt i ,  il  
3 a p r ile  in iz ia  a p p e n a  la m o b il ita ­
z io n e  p a rz ia le . S e i  g io rn i spreca ti. E

A N C H E  I L  D A N U B I O  
h a  l a  s u a  L o r e l e y
BELGRADO, aprile - A n c h e  il Da- 

nuli io ha  la  sua L o re ley  : r it ta  su i 
p icc h i d i  D jerd a p , in v is ib ile  in  u n  
barbaglio  d i  luce, e lla  sc iog lie  al f iu ­
m e e d  al so le  la sua e te rn a  canzone. 
E  le  n o te  e m p io n o  i d ir u p i  con  ech i 
sp e n ti d i  fu r ia  selvaggia , s i  r ip e rc u o ­
tono  con tro  le  m ura  d e lle  fo r te z ze  in 
c langori scorda ti d i  p icc h e  e d i  scu ­
d i  le v a ti  ad  o p p r im e re  o a liberare, 
risa lgono, m u ta te  in  su p erb e  sq u ille  
d ’acciaio, a lle  fo c i d e lla  Soro e an­
cora su, su, d i  vo lta  in vo lta  d iv e r ­
se, f in o  a spandersi, in  un  cantico  
tr io n fa le , su lle  v erd i p ia n e  d i  V o j­
vod ina .

S i d ire b b e  ch e  la p rim a vera  abbia  
scelto  p ro p r io  questo  g rande  fiu m e

la  n uova  N o v i Sad , con g li im p o n e n ­
t i  fa b b r ic a ti  d e lle  sue  in d u strie  
un  tu ffo  n e l M ed io evo  : S r e m s k i  K a r ­
lovci, d o ve  s ta b ilì la sua sede, posto  
fu o r i  legge d ag li O tto m a n i, l ’a u togo­
vern o  d e lla  C hiesa  O rtodossa.

In fin e , lasciata la co n flu e n za  d e lla  
Tisa  n e l D anub io , o ltrepassa ta  Slan- 
k a m e n  ( i l  cu i n o m e  d e riva  d a i sa li 
m in e ra li q u i e s tra tti) , con il  d e c li­
nare  d e lla  F ru ìk a  G ora n e lle  u ltim e  
co llin e , g iu n g ia m o  a Z e m u n . E  sia ­
m o a lle  p o rte  d i  B elgrado .

B elgrado  ‘ha ora d u e  p o r ti , uno  
su lla  Sava  e d  uno  su l D anub io . C o m ­
p le ta m e n te  d is tru tti  d a lla  guerra , es­
si sono presto  r iso r ti ad  u n  in te n sis­
sim a  v ita  co m m erc ia le  : grano d a lla  * li

Da tali dati risulta ohe le imposte 
dirette hanno fruttato, ned 1950-51, 
150,8 miliardi dà lire, e quelle indi­
rette ben. 979,7 miliardi, cosi suddi­
visi: 451,2 l’impoiata diretta sull 
giro d'affari, 303 il dazio e Tim- 
posta sul consumo, 224,7 ii monopoli 
dii Stato.

Nel 1951-52, lo Stalo ha riscosso la 
bellezza di un bilione 293 milioni, 
così suddivisi : imposte dirette 188 
miliardi (ossia iil 18 per cento del- 
Timpoirto globale), imposte indirette, 
un bilione 105 miliardi.

E’ assodato che le imposte indiret­
te vengono addebitate dai grossisti 
e dai rivenditori al minuto, conglo­
bandole nel prezizo di vendita, al 
consumatore', cioè al ceto più povero 
in massima parte.

IL MOSTRO INFORME
Nessuno, in verità, è in gradò di 

precisa.re quanti ciano i  disoccupati 
in Italia. Probabilmente, neppure lo 
»tesso Governo. Tempo addietro, si 
parlava di oltre due milioni ; lo 
scorso anno, Roma ordinò unÜinehie- 
*la per troncare ile voci correnti : il 
risultato diede un milione 286 mila 
200 senza lavoro accertati. Senon- 
chè, a complicare le cose, il Ministe­
ro del Lavoro compì un’indagine pa­
rallela per proprio conto, ottenendo 
una cifra molto maggiore: un milio­
ne, 715 mila 708.

In effetti, sia Puma ohe Tal tra non 
corrispondono ail vero. Non vi »ono, 
Ira il’altro', comprese le migliaia dii 
maestri e professori che non risul­
tano alTevidenzia- degli Uffici del La­
voro, nè coloro che, per ovvie ra­
gioni, non vengono neippur presi in 
cons! (irruzione.

Liinchiest» del Ministero del La­
voro ha rivelato, d’altra parte, dati 
molto Interessanti : soltanto 48 mila 
900 .disoccupati fruivano del sussidio, 
mentre i restanti (un milione 666 
mila 808) non ricevevano nulla. Del 
resto, anche la statìstica governativa 
ha dato delle sorprese, documentan­
do come «oltanto 19 milioni di per­
sone risultino ooouipate su 47 milioni 
d'abitanti. Gli altri 27 million.i di cit­
tadini, cioè, vivono alle spalle del 
prossimo. Se ida questi vogliamo de­
trarre circa 12 milioni di donne 
«casalinghe», qualche altro milione 
tra bambini’, studenti e vecchi im­
produttivi ( non  è p o i d e tto  ch e  tu tt i  
g li o ccu p a ti siano p r o d u t t iv i :  basti 
p ensare  a l m a sto d o n tico  appara to  
s ta ta le  ed  a m m in is tra tiv o ! ) , ed SI 
numero di disoccupati già menzio­
nato, non ei resta che chiederci co­
me vivono gli altri. Non può essere 
altrimenti : rubando e dedicandosi 
ad altre attività .poco pulite.

Tuttavia, per i governanti italiani, 
ài problema più urgente, importan­
te, basilare, resta ancor sempre e iso­
lo . . .  quell« di Triest«! B ^A f.

la fresca  ca n zo n e  d e lla  p r im a v e ra  sa­
rà so m m ersa  d a l  caldo fre m ito  d e lle  
m essi.

D opo  V u ko v a r , i l  paesaggio c a m ­
bia : m e n tre  a ll’o r izzo n te  si d e lin e a ­
no  i  p r im i  c o n tra ffo r ti  d e lla  F ru ska  
G ora, s fila n o  ag li occh i d e l  v iagg ia­
to re  g rand i fa tto r ie  p ro te tte  con f i ­
la r i d i  fo r t i  a lber i d a i  v en ti im p e ­
tu o si d e i  C arpasi, fo rre  e d e c liv i m a ­
c u la ti da  c a n d id e  greggi.

S o tto  il  so le  p iù  v ivo  e a rd en te  — 
ora so le  d e l  su d  — i l  D a n u b io  g iu n ­
ge a N o v i Sa d , l ’a A le n e  serb a», a n ­
cora risu o n a n te , so tto  le  m ura  d e lla  
fo r te z za  d ì P e tro v a ra à lin , deg li u r ti  
e diyrli. u r l i  d i  una  grande ba tta g lia :  
q u i, nql 180 secolo, le fo rze  a u stro ­
m agiare  b a tte ro n o  i tu rc h i, E  d o p o

V o ivo d in a , ca rb o n e  d e lla  S erb ia  o- 
r ie n ta le , le g n a m e  da lla  B o sn ia  e  da lla  
S la vo n ia , b e n i in d u s tr ia li  da lla  S e r­
bia e d a lla  C roazia  a rr iva n o  e  p a r­
to n o  in cessa n tem en te .

Le «Porte di ferro»
c o s titu ite  d a i p ic c h i g ra n itic i d e lle  
gole  d i  D je rd a p , fo rm a n o  u n o  scena­
r i d ’in d ic ib ile  im p o n e n za . A n n o ve ra ­
te, tra  le  p iù  g ra n d i b e lle zze  na tura li 
d e l m o n d o , esse s i levano  su una  cor­
ren te  im p e tu o sa , selvaggia , in  p ien a  
arm on ia  con  i barbari sp le n d o r i che  
le sovrastano.

Q u i, il  D a n u b io  d iv ie n e  vera m en te  
a zzurro . D ’u n  tu rc h in o  p ro fo n d o , an ­
z i, d a to g li da  u n  fin iss im o  p u lv isc o ­
lo  s c in tilla n te  c h e  s’ag ita  n e lle  sue  
acque. E  su q uesto  — sp e tta co lo  in ­
d im e n tic a b ile  — le inaccessib ili p a ­
re ti d i  g ra n ito , le  iso le tte  rocciose Co- 
perte, d ’una  veg e ta z io n e  lu ssuregg ian ­
te , le m aestose  ro v in e  d e lle  v ie  ro ­
m a n e  d i  T ib e r io , c o m b in a te  in una  
v is io n e  d i  b e lle zza  im m o r ta le .

La frontiera della 
libertà

sorga là d o v e  i l  f iu m e  T im o k  a f­
flu isc e  n e l D a n u b io  e  i c o n fin i ju g o ­
slav i toccano q u e ll i  bulgari, e rom e- 

" ! al d i  là d e g li sr.o- 
, è l ’o d io . E d  al-

j  n o stre  guar- 
frontietra , i l  c u i  c o m p ito  v ie n e  

reso se m p re  p iù  d u ro  e  d i ff ic i le  d a l­
le  c o n tin u e  p ro vo ca zio n i.

M a c o m e  i  lib e rc o li d i  liv id a  p ro ­
p aganda  g e tta ti  d a ll’U n g h eria  su l D a­
n u b io  s’im p ig lia n o  e  si s fanno  a i p r i ­
m i a rb u s ti d e lla  r iva  ju g o sla va , co m e  
la  co rre n te  r ip o r ta  in  R o m a n ia  ed  
in  B u lg a r ia  i l  m a te r ia le  gettato dai 
fo m e n ta to r i  d ’o d io , così le  te r re  che  
esso bagna, d a  B e z d a n  a lle  «P orte  
d i P erron , r im a n g o n o  sg o m b re  d a i  
d e tr i t i  e  d a i r e l i t t i  in fe t ti .

A  ciò  co n tr ib u isco n o , o ltr e  la  v o ­
lo n tà  d i  tu tti, i p o p o li a ffra te lla ti  t u l ­
le  d u e  sp o n d e  d e l  D a n u b io , lo sp ir i­
to  d i  sa crific io , i l  va lo re  e  la ten a ­
c ia  d i  co loro  c h e  d a  an n i d ife n d o n o  
i c o n fin i  d e lla  R e p u b b lic a  F ed era le  
co n  a n im o  im m u ta to .

O nore  e  g loria  a lla  sco lta  d e lla  L i ­
b e r ta !  SIGMUND HARTO

ben  u t i l iz za ti  d a ll'a w e rsa r io .
I l  6 a p rile  la Jugoslavia  è  invasa. 

D opo 12 g io rn i d i  guerra  cao tica  e 
renza  com a n d o , n o n o sta n te  i te n ta tiv i  
iso la li d e lle  tru p p e  d i  o p p o rs i a l­
l ’invasore , la  ca tastro fe  avviene . L a  
Jug o sla via  c a p ito la , il  tra d im e n to  « 
c o m p iu to .

T ito  h a  sc r itto :  «La maggioranza 
degli ufficiali superiori fecero parte 
della quinta ooilonna ohe sabotò la 
difesa del Paese. E la borghesia re- 
azionairia era per la capitolazione 
all’«Asse». Di qui l’odio formatosi 
nelle masse verso questa cricca che 
condusse la Nazione alla rovino».

L a c a p ito la z io n e  è f irm a ta  il  17 
a p rile , e  la  veca ’iia  Jugoslavia  f in i ­
sce d ’esistere , sm em b ra ta  d a  ogni 
parte . In c o m in c ia n o  i po g ro m s a n ti­
p o p o la ri, le  fu c ila z io n i,  le  d e p o r ta ­
z io n i, le  razzie:. H i t le r , v is ita n d o  M a­
rib o r  i l  17 a p rile , d ic e  te s tu a lm e n te  : 
«Machen Sie mir UnterstoiormaTk 
wieder deutsch» (« R e n d e te m i  di 
nuovo tedesca  la  S tir ia  in feriorem ).

V ie n e  deciso  d i  tra sfe rire  260 m i­
la S lo ve n i in  C roazia , a l  posto  d e i 
S e rb i fu g g iti  e  d e lla  p o p o la zio n e  d e ­
p o rta ta  in  G erm ania . Così avviene  
a ltro ve :  le  d e p o r ta z io n i sono accom ­
pagna te  d a  a t t i  d i  terro re  in d ic ib ili ,  
la  fa m e  in va d e  i l  P aese.

M a il P a rtito  è  a ll’erta , c h ia m a  a l­
la  lo tta  o rm ata  c o n tro  g li invasori, 
e d  i l  p o p o lo  accorre, serrando  le  f i ­
le  n e l n eo -co stitu ito  F ro n te  P o p o ­
lare.

I l  P r im o  M aggio, v ie n e  i l  g rande  
a p p e llo  :

«Agli operai, ai contadini, alla gio­
ventù, a tutti i patrioti! Unite le 
vostre forze per organizzare e con- 
durre la lotta contro l’invasore...»

I l  P a rtilo  a dd ita  il d e s tin o  dei. p o ­
p o li  c a d u ti so tto  il  reg im e  fasc ista , 
p ro c la m a  a lta  la sua d e c is io n e :

«Il fasciamo vuol distruggere tutto 
ciò ohe è progressista, vuoi spingere

storia, vuole impedire Taiwento dii 
un nuovo sistema sociale dove non vi 
sono sfruttati, non popoli sottomessi.

«Come sinora il Partito Comunista 
si è trovato in prima fila nella lotta 
interna, così guiderà da oggi la guer­
ra popolare contro gli oecupatori e 
à loro servi, contro i propaigatoiri del- 
Podio nazionale, per la fratellanza 
dei popoli jugoslavi e di tutte la 
genti nei Balcani, contro lo sfrutta­
mento e iil terrore, per un migliore, 
felice avvenire.

«Voi che lottate e morite per la li­
bertà, sappiate che questa lotta avrà 
vittoriosamente fine. E sorgerà una 
comunità di popola libera e frater­
n a ...»

L a  m e ta  *  s ta ta  ra g g iu n ta . E  q u e l  
p ro c la m a  d i  P r im o  M aggio , su l  m a ­
n ife s to  in g ia llito , vecch io  d i  d o d ic i  
a nn i, co n  q u e lle  p a ro le  d i  fed e  in  
ciò c h e  è  og g i rea ltà , è  u n a  v o ce  f ie ­
ra, a p p a ss io n a ta , p ro fo n d a , c h e  si 
asco lta  c o n  c o m m o z io n e  e  con g io ia . 
E ’ la  v o ce  d i  c h i  ha  v in to , la voce  
d e l  p o p o lo , d e lla  sua. r ivo ltiz io n e , 
d e lla  lo tta  e  d e l tr io n fo , ven u to , 
q u a ttro  a n n i d o p o , p ro p r io  co n  m ag­
g io , c o n  i l  m aggio  p iù  bello .

GIACOMO SCOTTI

I  B O R G H E S I  S O V I E T I C I
D ire che l’élite sovietica si av­

vicina sempre più alle clas­
siche forme di vita della bor­

ghesia europea del secolo scorso, 
può parere un paradosso. Ma non 
è così: infatti, mentre i membri del 
P. C. S. — che ammontano a circa 
il 3 per cento della popolazione — 
godono oggi d’un’agiatezza pari e 
peršin superiore a quella dei pas­
sati funzionari governativi, i lavo­
ratori vivono manifestamente in 
condizioni molto simili a quelle che 
caratterizzavano l’Europa nei primi 
tempi delibera industriale».

Un centinaio d’anni fa — ce l’in­
segnano gli stessi Sovietici — le 
classi privilegiate d’Europa viveva­
no nel lusso, mentre gli operai del­
le città industriali stentavano spes­
so a campare, in quartieri sordidi 
e sovraffollati. Ebbene, che ci dice 
Aldo Cucchi nel suo libro «Un viag­
gio in Russia»? Basta guardare alle 
considerazioni di Cesari, un altro 
membro della delegazione che con 
lui visitò l ’URSS nel 1950:

«Io credevo sempre che i lavorato­
ri sovietici disponessero di una ca- 
sa, se non da proprietari, almeno 
da inquilini; ma qui a Mosca il 
70Vp della popolazione abita in ca­
tapecchie sovraffollate, e ho visto 
degli interni che è impossibile de­
scrivere».

La delusione di Cesari sarebbe 
stata meno forte se, prima di recar­
si in Russia, egli avesse studiato 
l’opuscolo sovietico «Legislazione su­
gli alloggi» (Mosca, 1947), il quale 
ci rivela che il caso di due o più 
famiglie coabitanti in una stessa 
stanza è tutt’altró che insolito. Que­
sto opuscolo contiene anche una di­
sposizione, ancor oggi in vigore, che 
dice:«GIi accordi per la pigione 
non vengono fatti con le persone 
che vivono nei vani di uso comune, 
come le cucine, i corridoi, i gabi­
netti eco.»

E’ così che vive la povera gente 
nell’Unione Sovietica; eppure sap­
piamo che ogni venerdì sera la po­
lizia militare sgombera le strade di 
accesso al Cremlino affinchè i si­
gnori del Governo possano passare 
con le loro macchine lussuose e an­
dar a trascorrere- le vacanze di fine

settimana nelle case di campagna, 
senza dover rallentare davanti alle 
masse dei comuni cittadini che lot­
tano per prendere posto sugli auto­
bus traboccanti di passeggeri.

già dal 1948 si era cominciato a re­
clutare nella Germania orientale 
ragazze minorenni per impiegarle 
nelle miniere di uranio.

Come ognuno sa, l’istruzione era

A n d a n d o  d i  q u e s t o  p a s s o ,  l ' U . R S . S ,  r i p r e c i p i t e r à  

f a t a l m e n t e  n e l l e  t e n e b r e  d e l  f e u d a l e s i m o

Nei centri industriali europei del 
secolo scorso l’Impiego dei fanciulli 
nelle fabbriche era cosa comune. 
Come tutti sanno, esso venne vie­
tato già molto tempo fa. Ma Cuc­
chi, nel libro citato, riferisce di 
aver visto in Russia molti fanciul­
li nelle fabbriche, mentre dal Pae­
si satelliti giunge regolarmente no­
tizia di ragazzi costretti a lavora­
re. Nelle miniere cecoslovacche 
«Maresciallo Koniev», per esempio, 
i giovanissimi vengono regolarmen­
te reclutati per turni di otto ore e

un tempo monopolio esclusivo della 
borghesia, la quale, per assicurare 
la continuità dei suoi privilegi, a- 
vendone i mezzi, provvedeva a che 
i figli accedessero agli istituti su­
periori. Ed anche l’élite kominfor- 
mista ha pensato a ciò:

Un articolo, apparso di recente 
nel giornale tedesco indipendente 
«Die Welt», dichiarava che nelle 
scuole russe si sta allevando una 
nuova classe superiore e media. Se­
condo le statistiche sovietiche ci­
tate da «Die Welt», 2.350.000 studen­

ti vengono ogni anno ammessi a 
compiere cinque anni di studi negli 
istituti superiori; di questo totale, 
la metà è costituita da figli di fun­
zionari dei ministeri e delle am­
ministrazioni locali, di direttori di 
fabbrica e così via, mentre la re­
stante metà proviene da quella che 
l’articolista chiama «l'aristocrazia 
danarosa», la cui ricchezza deriva 
dal mercato nero.

I kominformisti fanno un gran 
parlare di progresso, ma il loro 
modo di progredire pare assai simi­
le ad una certa danza che consiste 
nel fare un passo avanti e quattro 
Indietro. E cosi continuando, il tri­
ste ballo non potrà finire che in 
pieno feudalesimo. E’ un ritorno a 
cui, d’altronde, i monopolisti del 
«socialismo» sono già da tempo bril­
lantemente avviati.

BARBARA VEREKER

UNO SPETTACOLO D’INCOMPARABILE BELLEZZA

è ancor sempre rappresentato dalle famose cascate del Niagara, che vi facciamo conoscere in qnest’im-
ponente veduta panoramica.
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LE E
La recente riunione del 

Comitato Distrettuale dei- 
l’UDAIS è valsa ancora una 
volta a fare il punto sul lavo­
ro svolto dalle nostre compa­
gne ed a delineare la loro 
attività futura.

Un successo considerevole 
stanno riportando, in vari 
centri della zona, i Corsi di 
pronto soccorso, di cui è i-

nutile sottolineare qui l’uti­
lità, potendo essere ogni no­
zione appresa applicata in 
diverse, frequenti contingen­
ze della vita d’ogni giorno.

A Pirano, 68 compagne fre­
quentano il Corso, con bril­
lanti risultati; 42 ad Isola, 35 
i  Santa Lucia, 30 a Capodi­
stria (e vorremmo ve ne fos­
sero di più!) e 20 a Šmarje. 
Ma il record della frequenza 
è detenuto da Portorose, do­
ve il Corso stesso è seguito 
in una base da 17 compagne 
slovene e 10 italiane, e nel­
l’altra da ben 56 ragazze, in 
gran parte studentesse.

Quanto all’attività generale 
del fronte femminile, si de­
ve notare — e ciò sia detto in 
modo particolare per il no­
stro centro — che la parteci­
pazione delle donne alle riu­
nioni è piuttosto considere­
vole, ma gli interventi sono 
tncor scarsi. E sarebbe bene 
invece, che tutte le compagne 
prendessero parte alle discus­
sioni: i problemi agitati so­
no molti e, sia che interessi­
no direttamente o indiretta­
mente, possono sempre tro­
vare, nelle parole d’una ma­
dre, d’una sposa, d’una lavo­
ratrice, la chiave alla loro 
giusta soluzione.

Dal 1° al 7 giugno, avrà 
luogo la Settimana della Ma­
dre e del Bambino, di cui a- 
vremo agio di occuparci dif­
fusamente : teniamo intanto 
a sottolineare quanto sia ne­
cessario l’intervento di tutte 
noi a questa manifestazione 
tanto bella, umana e profi­
cua. Vi sono bambini orfani, 
malati, trascurati, i quali 
hanno sete di vita e d’amore, 
vi sono famiglie che un in­
tervento pronto e cordia­
le può rendere felici. Cer­
chiamo di individuare que­

sti casi, prendiamoli tutti a 
cuore ed opponiamo alla sor­
te infausta la salda, fiducio­
sa catena delle nostre mani 
unite.

I  F I O R I
Non soltanto a chi possiede 

un giardino è concesso colti­
vare fiori e piante ornamen­
tali; anche in casa — nelle 
stanze, sui davanzali delle 
finestre, sui balconi e sulle 
terrazze — è possibile far na­
scere e vivere, in vasi o in 
cassette, piante e fiori che 
contribuiscono a ornare, de­
corare e abbellire la nostra 
abitazione.

Sui balconi e sulle terrazze, 
le piante e i fiori che si pos­
sono coltivare sono parecchi, 
ma alcuni si impongono per 
la loro bellezza, per i vivaci 
colori e, sopratutto, per la 
facilità con la quale si svi­
luppano e si mantengono.

Per ottenere dei fiori bi­
sogna scegliere con cura le 
piante madri, che debbono 
essere lasciate in semenzaio 
sino a completa maturità del­
le sementi.

Un fiore che gode di gran­
dissime simpatie è il garo­
fano, del quale esistono mol­
tissime varietà. Esso va se­
minato in primavera e fiori­
sce nell’estate del secondo 
anno. Per la semina si posso­
no usare semi o talee, indiffe- 
■entemente. Queste ultime so­
no gambi chej trapiantati met­
tono radici e danno vita a 
nuove piante. Il terreno nel 
quale si fa la semina deve 
essere leggero e ben mosso, 
sia che si tratti di vasi o 
cassette. Quando le piante 
avranno messo le prime fo­
glie, si dovranno trapianta­
re, tenendo tra Tuna e l’al­
tra una distanza di almeno 
dieci centimetri, ed aven­
do inoltre cura di innaffia­

re leggermente ma frequen­
temente.

Durante la stagione inver­
nale, le piante di garofano 
in vasi o in cassette vanno 
ritirate e messe in luogo a- 
sciutto e riparato, mentre 
quelle all'aperto dovranno 
essere protette con stuoie, fo­
glie morte e paglia.

Il geranio comprende 
anch’esso un’infinita varietà 
e quasi sempre si accompa­
gna al garofano nell’adoma- 
re balconi, finestre e terraz­
ze. La ragione di tale fre­
quente abbinamento delle 
due piante, proviene dal fat­
to che le stesse cure di cui 
abbisogna il garofano, sono 
richieste dal geranio, che si 
riproduce pure per seme e 
per talee; esso vuole abbon­
danti innaffiature nei mesi 
di maggio e giugno ed esige 
una potatura nel mese di a- 
gosto. E’ assai più delicato 
del garofano, anche se ap­
parentemente sembra più re­

sistente.
La palma è un’altra pianta 

ornamentale che si può be­

nissimo coltivare nei vasi e 
che, durante la stagione 
fredda, deve essere ritirata 
negli appartamenti dove por­
ta una nota elegante. Le pal­
me si riproducono quasi tut­
te per seme, ma dato il lun­
go tempo che impiegano a 
crescere, si acquistano di so­
lito già sviluppate nei vasi, 
riservandosi di trapiantarle 
in altri vasi più grandi, e 
talvolta nelle aiuole del giar­
dino, quando abbiano rag­
giunto un determinato svi- 
lunno.

LA CONOSCETE? E’ la signora Attlee, moglie del leader 
laburista britannico, che sarà presto gradita ospite nel 

nostro Paese. (Nella foto, in visita ad una miniera)

1 BIM BI
E LA MODA

Abbiamo pensato di dedi­
care stavolta ai bimbi l’an­
golo riservato alla moda, e sap­
piamo di far cosa gradita 
alle nostre mammine che si 
sentono orgogliose nel vesti­
re bene i figli, specie poi, 
quando si tratta di poter ri­
cavare da qualche scampolo 
di stoffa avanzato dal pro­
prio vestito, o addirittura da 
qualche indumento inutilizza­
bile, un capo grazioso per i 
loro frugoletti.

Una gonnellina scampanata 
o a pieghe, scozzese o in tin­
ta unita, accompagnata da 
una vivace camicetta, è un 
insieme semplice e nello stes­
so tempo elegante.

E noi, stavolta, vi presen­
tiamo quattro indovinatissi­
me camicette che ogni mam­
ma potrà benissimo confe­
zionare da sè.

1 — La prima è una cami­
cetta bianca abbottonata sul 
dorso sotto il collo rovescia­
to ; il davanti è guarnito da 
ogni lato da due gruppi di 
pieghe che partono dallo 
sprone. Da una vecchia ca­
micia, invertendo il davanti 
con la schiena, potrete be­
nissimo ricavare l’elegante 
modellino per il vostro bim­
bo.
2 — Un vostro vestito di co­
tone bianco a pallini rossi 
è sciupato e non potete più 
indossarlo? Tagliate uno 
stampo in carta con le misu­
re delia vostra bimba, pone­
telo sopra il vestito scucito 
e stirato, e ricaverete questa 
graziosa camicetta abbotto­
nata sul dorso sotto il collo 
rovesciato. La guarnirete sul 
davanti con brevi piegolinc 
attaccate sotto uno sprone a 
punta sottolineato da una 
guarnizione all’uncinetto.

3 — Per il maschietto, 
questa camicetta di flanella 
quadrettata è l’ideale. Chiusa 
nei mezzo, davanti, sotto il 
collo rovesciato, è rifinita da 
alcune arricciature fermate 
sulla striscia di spalla. Ma­

niche corte een risvolti 
sbiechi.

4 — Ed eccovi una cami­
cetta classica in cotone o la­
netta. E’ chiusa sotto il col-

TRA PENTOLE E FORNELLI
UN OTTIMO POLPETTONE

«i fa con la carne lessa avanzata. Togliete il grasso, e tri­
tate quanto rimane molto fine, con sale, pepe, parmigiano, 
un uovo o due, due o tre cucchiaiate di pappa che farete 
con un po’ di pane cotto nel latte. Mescolate bene, fatene 
un impasto ovale, infarinatelo e friggetelo nell’olio. Quan-

La lotta per l’istruzione: ecco una scuola organizzata dal 
Fronte Femminile della Costa d’Oro.

do sarà cotto, toglietelo dalla padella e mettetelo a soffrig­
gere nel burro, da tutte le parti.

IL BACCALÀ’ IN SALSA BIANCA
richiede 400 grammi di baccalà ammollito, 60 di burro, 30 
di farina, una patata dal peso di circa 150 gr. e 3'/a decilitri 
di latte. Lessate il baccalà e levatene la pelle, le lische e 
la spina; lessate anche la patata e tagliatela a pezzetti. 
Con il latte e la farina fate una balsamella e, quando è 
cotta, unite un poco di prezzemolo tritato, datele l’odore 
della noce moscata, versatevi dentro la patata e salate. 
Poi, aggiungete il baccalà a pezzi, mescolate e, dopo un 
po’ di «riposo», servite. Le dosi indicate danno 4 porzioni.

IN SALSA VERDE
invece, il baccalà si prepara friggendolo in olio e burro, 
dopo averlo infarinato. Fate cuocere a parte un battuto di 
prezzemolo, spinaci e un pezzo di cipolla, lasciate colorire 
e tirate a cottura con un po’ di brodo. Unite la salsa al 
baccalà e fate cuocere ancora per un quarto d’ora.

SORRIDENDO
U n g iorna lis ta  s tran iero  v ien e  ac­

c o m p a g n a lo  (lai so liti a nge li cu sto d i 
in g iro  p e r  qua lche  fa b b r ic a  d i  M o ­
sca. E d  ecco che g iunge  in  uno  sta-

PRETESE

D avvero?  — ch ie d e  il  v is ita to ­
re. sb a lo rd ito . — E  ch e  cosa fa b b r i­
ca te  ?

l-l d ir ig e n te  sovietico  p re n d e  una  
ta b e llin n . la porge al g iorna lis ta .

C’è sc ritto  «Il ascensore non fu n ­
ziona .»

*

U n ricco in d u str ia le  ven n e  opera  
to. R isve g lia n d o s i da lla  narcosi, spa  
ven ta to  d i  tro va rs i n e l bu io  p iù  as 
so lu to , suonò  il ca m p a n ello  e, a l m e  
d ico  accorso, domandò :

— Ma d o tto re , perchè  è così bu io  
in  q u esta  ca m era ?

... D a ll’a ltra  p a r te  d e lla  s trada  —
rispose  il  m ed ico  — è sco p p ia to  un  
grande, in cen d io , e le f ia m m e  si v e ­
d o n o  da q u i. N o n  vo leva m o  ch e  le i, 
sveg liandosi, po tesse  p ensare  che  l ’o ­
p e ra zio n e  non  era  riuscita .

LA SPOSA PUÒ’ ATTENDERE

— lo  non  t i  sono m a i corsa d ie tro  
q uando  c i s iam o  f id a n z a ti !  — grida  
la sp o sin a  d u ra n te  una  te r r ib ile  lite .

E  i l  m a r ito , ca lm o :
— N e m m e n o  la tra p p o la  corre d ie ­

tro  al topo . M a lo acch iappa .

ABBIAMO LETTO PEH VOI OA

E’ primavera . . .  Arturo, squas­
sami!

b iU m en to  il  c u i  d ire tto re  g li si fa  
in co n tro  d i  s la n c io  ed  in co m in c ia  a 
sc io rin a rg li u n ' im p re ss io n a n te  s ta ti­
stica  :

— L o  scriva , lo  sc riva  su l  suo  gior 
n a ie !  N e l p r im o  a nno , la  nostra  fa b ­
brica  p ro d u c e va  so lo  5  m ila  p e zz i, 
n e l secondo  già 15 m ila  ed  oggi 100 
m ila :  serv iam o  tu tta  l 'U n io n e  S o v ie ­
tic a !

— Pronto, Mario, Vlado, Gigi? Va 
bene che avete trovato un’osteria 
in cui il vino è ancora a 120 dinari, 
ma adesso mi pare che state esa­
gerando !

ACCADE A TRIESTE

SETTIMANALE, INNSBRUCK
GIORNALISMO

L’Associazione Giornalisti ameri­
cana ha intimato al celebre «Web­
ster’s Dictionary» di cambiare la de­
finizione data alla voce «GIORNA­
LISMO», sotto cui il compilatore 
scrive, tra l’altro: «Lo stile giorna­
listico è contraddistinto dalla fret­
ta, dalla superficialità dei pensieri 
inesattezza dei particolari, uso 
d’una lingua contorta e tendenza al 
sensazionale». L’editore del dizio­
nario si è rifiutato, asserendo che 
«generalmente, per giornalismo 
s’intende questo». Qualcuno ha ag­
giunto, con malignità, che proprio 
grazie a ciò molti giornalisti diven­
gono uomini politici.

TUTTO PER LA MUSICA
L’imperatore dell’Abìssinia ama 

la musica in modo davvero non 
comune, e predilige le marce mili­
tari europee. Egli dispone di un’«Or- 
chestra Imperiale», composta da 
suonatori austriaci, italiani e fran­
cesi che, una volta alla settimana, 
offre alla corte trattenimenti musi­
cali. Il Negus assiste sempre a tali 
concerti: vi interviene all’inizio (di 
solito alle 8 del mattino) e non se 
ne va mai prima delle 4 pomeridia­
ne, rimandando persino il pranzo. I 
musicisti sono serviti da 23 bellezze 
nere che li ammirano moltissimo, 
tanto da assediarli» con continue 
domande di matrimonio.

COS E’ L’ONU?
Ad un referendum sulle Nazioni 

Unite bandito in Germania occi­
dentale, il 26 per cento degli inter­
rogati ha mostrato di non sapere 
cos’è l’ONU. Tra le risposte, ve ne 
sono di curiosissime ; ne citiamo 
qualcuna: «L’ONU è un partito a- 
mericano — una regione industriale 
in condominio — una inarca di si­

garette — una fabbrica di, biciclet­
te — un nuovo prodotto per il bu­
cato».

DEVIAZIONISTA!

Una stazione radio di Chicago è 
stata teatro d’un vero e proprio 
scandalo : l’intera famiglia Cliff 
Johnson, che faceva pubblicità per 
la nota ditta «Colgate», è passata 
ad una Casa concorrente, la «A- 
mion» e, da un giorno all’altro, ha 
cambiato contenuto alla sua re­
clame. Fin qui, nulla di molto gra­
ve. Il peggio è venuto quando la 
figlia più piccola dei Johnson, 
Vicky, dopo che genitori e fratelli 
si erano sgolati a fare l’elogio del 
dentifricio «Amion», ha gridato : 
«No, no! Io adopero il Colgate! 
Dell’Amion non ne voglio sapere!»

RIBATTEZZIAMO L’EVEREST.

Un curiosa controversia assai po­
co nota si è accesa da qualche 
tempo attorno al monte Everest, 
divenuto anch’esso vittima del na­
zionalismo. Il Nepal, infatti, vuo­
le a tutti i costi che sia ribattezzato 
«Sagar Matha» (Il capo alto nelle 
nuvole) ed il Tibet «Mu Lang Ma»

PAPAVERI E PAPERE

lo rovesciato da una fila di 
bottoncini. Lo sprone delle 
spalle trattiene l’arricciatura. 
Maniche lunghe, chiuse da 
un polsino.

(Cima della sorgente della sacra 
madre). Solo gli indiani sóno di­
sposti a continuare a chiamare il 
monte con il nome di colui che, 
nel 1841, compì suH’Himalaya le 
prime misurazioni, lo scienziato 
George Everest.

AMENITÀ’
N e ll 'im m in e n za  d e lla  stag ione  b a l­

neare , l ’in segnan te  a m m o n isce :
— N o n  a v v e n tu ra te v i in  m a re ! lo  

ho  conosciu to  u n  b a m b in o  che, t a n ­
no  scorso, v o lle  fa re  d a  solo  u n a  g ita  
n e lla  b a rc h e tta  ch e  g li  a veva  rega­
la to  il  b a b b o . E b b e n e , la  sera  la 
ba rch e tta  v e n n e  r itro va ta , m a  i l  p o ­
vero  p icco lo  annegò  m ise ra m e n te !

S ile n z io  genera le , p ro fo n d o . P o i, 
d a l fo n d o  d e ll ’au la , u n a  vo ce :

— E  adesso la  b a rch e tta  d o v è ?

Da u n  g io rn a le  ru sso : « ... bisogna  
p e rò  osservare ch e  i l  record  m o n d ia ­
le  p e r  il m o to c ic lism o , è sta to  in  re ­
a ltà  b a ttu to  da  u n  n o stro  cen tauro  
su ll’a u to stra d a  M osca—A rc a n g e lo».

N o ta  p e r  i  n o s tr i  le t to r i :  l ’ a u to ­
strada  M osca— A rca n g elo  n o n  esiste  
ancora. Sarà co stru ita , secondo  i l  p ia ­
no , tra  q u a ttro  a nn i.

S in ce ra m en te  ci sp iace  d i  non  aver  
p o tu to  d ed ica re  p r im a  u n  p o ’ d i  sp a ­
zio  ad  un  a rtico lo  ch e  d a  p iù  d i  d u e  
m esi ten ia m o  in e v id en za  su l tavolo . 
L ’a rtico lo  è d i  A lfre d o  P anicucci. 
com parso  con i l  tito lo  «Quale can­
zone sostituirà ile papere?» su l n u ­
m ero  120 d e l  no to  se ttim a n a le  m ila ­
nese  «E p o c a ».

S i tra tta  d ’u n 'in te re ssa n te  a n tic ip a ­
z io n e  su ll’o rm a i scon ta to  «Festival's 
d i San R em o . E  non  ci p a re  futile, nè 
fu o r i luo g o  fo n d e re  u n  po ’ d i  p io m b o  
su lla  q u estio n e , con sid era n d o  il  ru o ­
lo se m p re  p iù  n o tev o le  ch e  la radio  
in genere  e la m usica  p e r  così d ire  
«m oderna»  in ispecie , assum ono n e l­
la p a re n te s i d e d ic a ta  a llo  svago e al 
rip o so  d e lla  nostra  gen te .

SCARPONI E CIP-CIP
C onosciam o o rm a i tu t t i  le  canzon i 

uscite  d a lla  sagra d i  P ie r  B u sse ti  : e 
sono ta li, p u r tro p p o , da  fa r cred ere  
?he g li  a u to r i abb iano  u r i  o p in io n e  
assai b ru tta  d e ll ’in te llig e n za  e de lla  
sen sib ilità  d e l p u b b lic o . B a i  trito  
c ia rp a m e  lagrinioge.no si passa a lV i- 
d i  ozia  m usica ta  d e l  ((cip  c ip  c ip » a t­
traverso  tu tta  una ga m m a  di. p seudo-  
p a tr io ttism o , d ì  re torica  canzona to la  
c h e  o ffe n d e  n o n  so lta n to  i l  buon  
gusto , m a i c o n ce tti stessi a  cui i 
((p o e ti)) p re ten d e re b b ero  d ’essersi isp i-  

* ra ti. C 'è  d i  tu t to :  d a l  guvrahuhesco  
ta m b u r in o  ch e  ha  sm esso  d i  suona- 
re, al cam p a n a ro  tr ico lo re  coti p a lli­
n i a lla  H e m in g w a y , d a llo  scarpone  
che vo rre b b e  «ca m m in a re  a n co r», al 
buo n  p a ra p apapà-papà  P acifico , ch e  
tra fla u ti  m agic i e  co n iu g i b izzo s i 
tro v a  m o d o  anche lu i  d ‘ in fila re  il 
suo bravo  trico lore .

E  q uesto  fes tiva l d e l  c a ttivo  gusto  
è co n tin u a to  e  su b lim a to  d a lla  R A I , 
In qua le, d a l 16 n o v em b re  al 13 d i ­
cem bre , secondo  una  sta tis tica  d i  
«M usica e D isc h i», ha  tra sm esso , su  
90 ca n zo n i stra n iere , 290 c o m p o s iz io ­
ni, i ta lia n e  d e l so lito , d eso la n te  tip o . 
N o tia m o , p e r  inciso . Vaf fo rm a z io n e  
d e llo  s ta tu n ite n se  «R ecord  A n d  L i ­
s te n » : «Su  100 canzon i ita lia n e , 80 
sono c a ttive  im ita z io n i  d i  m o tiv i  sud- 
am erican i» . B a n a li, vo lgari, e  spesso  
tr iv ia li , agg iungiam o n o i con la m a g ­
g ioranza  d eg li ascolta tori.

DIECIMILA fCANZONI ALL'ANNO
«// p ro g ra m m a  d e lla  rad io  — scri­

ve  P a n icu cc i — è d i  o sp ita re  il  30 
p e r  M u to  d ì  m usica  stra n iera  . . .  n o n  
V '.a  fa tto . H a  o sp ita to , invece , b ru tte  
ca n zo n e tte  che  d i  ita lia n o  h a n n o  so l­
ta n to  V e lich e tta  m a che. ne lla  fo rm a  
e  n e lla  sostanza , sono  d e lle  pessime, 
im ita z io n i d i  q u e i m o tiv i  che  si v o r ­
reb b ero  bandire» .

M algrado  questo , a u to ri e d  e d ito r i  
pro te sta n o , la m e n ta n d o  ch e  la -radio  
non d e d ic h i  m aggior p o sto  a lla  «ca n ­
zo n e  ( ? )  ita lia n a », fa cen d o si accani­
t i  so s te n ito r i d e ll '  ((autarchia canzo- 
n e ttis tiva »  che  fru tta  loro fa vo lo s i  
guadagni, ch e  dà ad u n  pa io  d i  «C a­
se m usica li»  Vassolu to  m o n o p o lio  d e l ­
la p ia zza , so m m erg en d o  i p ic c o li  e d i ­
to r i che  non  h a n n o  la p o ss ib ilità  d i  
varare m ig lia ia  d i  c a n zo n e tte  a lVanno  
e  p re c lu d e n d o  in eso ra b ilm en te  la  
strada  a coloro  c h e , a n ch e  con  o t t im i  
n u m e r i, h a n n o  V in a u d ita  p re tesa  d i  
a ffa cc ia rsi a lla  sfera  d e i G en i P a te n ­
ta ti.

«Si s ta m p a  tro p p o  — consta ta  P a ­
n icucci. — S e  la  c ifra  è esa tta , d ie ­
c im ila  ca n zo n i in u n  an n o  sono  u r ie -  
n o fm ità . N o ti sono g iu s tif ic a te  d a  
nessuna  r ich iesta  d e l  m erca to . Son o  
g iu s tifica te  so lta n to  d a lla  sm a n ia  di. 
fa r  m o lto . E  m ale» .

Q uesto  s ig n ifica  o b b lig a re  i l  p u b ­
blico  a  sceg liere  ira  d ie c im ila  b r u t­
te  c a n zo n i, im p o rg li, p e r  m e zzo  d i  
«F es tiv a ls» e  ra d io m  a n i je s t  a z io n i, le  
in su lsa g g in i ch e , a fo rza  d i  fra s to r ­
n a rlo , e  in  m an ca n za  d i  m eg lio , f i ­
n ira n n o  p e r  fis sa rg lis i n e lle  o recch ie . 
M a ((Vanno scorso  — è  ancora  Var­
tico lis ta  m ila n ese  ch e  p arla  •— Ane­
mia e coire c o n q u is tò  il  fa vo re  d e lla  
p o p o la r ità  senza  a ver v in to  n essu n  f e ­
s t iv a l ; e  così Le foglie mante (2 3  in ­
c is io n i d isco g ra fich e  ) .  Q u est’anno , 
senza  a iu to  d i  m a n ife s ta z io n i u f f ic ia ­
li, Jezebel h a  tra vo lto  qua lsia si a ltro  
m o tiv o  (3 2  in c is io n i) , e  così Domnino, 
I cafvaliefti del delo, Padam padam.

((D iffic ilm en te  si iriconosce  c h e , p e r  
e se m p io , Les feuilles moxtes h a  i v e r ­

si sc r itti  d a  u n  p o e ta  c o m e  P rè ve rt. 
e ch e  le  a ltre  e sp r im o n o  u n  se n ti­
m e n to  u n iversa le  ( Aaiema e core:  
«sto d esid er io  ’e  te  m e  fa  pa u ra » )  
co n  senso logico e p rec is io n e  g ra m ­
m a tica le . N o n  sono accozzag lia  d i  p a ­
ro le  conte spesso a vv ien e  p e r  cer te  
n o stre  c o m p o siz io n i, g r a m m a tic a lm e n ­
te  zo p p ic a n ti (« A sp e tto  che  tu  v a i» )  
e f u t i l i  n e l  soggetto .

«I l  c o m p ito  d e lla  rad io  — c o n tin u a  
P a n icu cc i — è p ro p r io  q u e llo  d i  in­
farinare e, n e i l ìm i t i  d e lle  p o ss ib il i­
tà, d i  educare i  su o i asco lta tori. N a ­
tu ra lm e n te  l i  ed u ca  m eg lio  q u a n d o  
tra sm e tte  i v e r s i d i  P ré v e r t c h e  
q u a n d o  p e rm e tte  a qu a lsia si ca n te ­
rina  d i  r ip e te re  c h e  «I  d u e  p a g lia c ­
ci, U cci, A cc i, e  Posino D o lcep iè  
son  d u e  p a g lia c c i:  U cci, A cc i  
e u n  asino. C h e  fa n  tre» .

M o lte  o sserva zio n i in te l lig e n ti  e 
cen tra te  v o rre m m o  ancora  c itare  d a l­
l'a rtico lo  in  q u e stio n e , m a  lo  sp a zio , 
p u r tro p p o , n o n  ce lo  co n sen te . D esi­
d e re re m m o , c h iu d e n d o , in v ita re  i re - 
sp o n sa h ifi d e lle  n o stre  e m itte n ti  in  
lìn g u a  ita lia n a  a p re n d e re  in  c o n s i­
d e ra zio n e  q u a n to  a b b ia m o  rip o rta ta . 
T r o p p i  «c ip  cip»  e «ueh  ueči» se n tia ­
m o ancora a i n o stri m ic ro fo n i, t r o p ­
pe  «sa m b e-b e » e  tro p p i «scarponi» . 
E d  a b b ia m o  o ttim o  m a te r ia le  a m e r i­
cano , tedesco , fra n cese  e , p e rc h è  n o ? , 
ju g o sla vo  a cu i a ttin g e re . C ’era  « M o ­
ja  M a rička » , ad  e se m p io , c h e  d u e  
a n n i fa  v en iva  f is c h ie tta ta  in tu t t i  g li  
ango li d i  T r ie s te . N o n  aspe ttava  ch e  
un. a b itin o  in  p a ro le  ita lia n e . M a  
nessuno  c i h a  p en sa to .

FURIO SPADA

C H E  C O S ’ E ’ ?

Il nuovo bolide sperimentale super­
sonico «Skyrocket», telecomandato.

Una praticissima macchina agricola 
di tipo inglese, che funge da aratri­
ce, falciatrice ed erpice.

La poppa dell’incrociatore «Ocean» 
nel bacino di Malta.

Chic VeIl provocatore



Li QUESTIONE 
BIRMANA

Una questione nuova? No di cer­
to: è dal 1950 che le ultime truppe 
di. Chia-ng Kai-shek rimaste sul con­
tinente battono i  confini orientali 
birmani. Ma una questione attuale, 
una questione oggi più che mai su­
scettibile d’improvvisi ed imprevisti 
sviluppi, questo si. Siamo ormai 
giunti al punto in cui il Governo di 
Rangoon non intende più — e con 
ragione — subire la logorante 
«guerra segreta» che impegna me­
tà dell’esercito nazionale, incide 
sulla repressione del movimento ar­
mato dei «karenes» (mercenari ai 
soldo dei grandi agrari colpiti dal­
la riforma terriera) e rappresenta 
un potenziale, minaccioso focolaio 
d’incendio.

I reparti dii Chiang, costituiti da 
elementi della prima e della quinta 
armata nazionaliste sconfitte, raf­
forzati numericamente ed armati 
da Formosa attraverso la Thailan­
dia o per via aerea, appaiono ora 
riorganizzati in due divisioni tota­
lizzanti complessivamente da 12 a 
15 mila uomini e controllano circa 
500 miglia di frontiera cino-birma- 
na.

La presa di posizione dei «Kuo- 
mintangers» può parere molto stra­
na; ed altrettanto inspiegabile può 
sembrare la loro alleanza con le 
bande «comuniste» ribelli al gover­
no di Rangoon, con cui gli uomini 
di Chiang operano di conserva, co­
me, del resto, con i «karenes». Ma 
ciò costituisce un enigma soltanto 
in apparenza; mentre i mercenari 
dei feudatari spodestati e gli pseu­
do-comunisti agiscono da anni di 
concerto, con il fine comune, di ab­
battere il potere legale, le due divi­
sioni nazionaliste trovano pure il 
loro tornaconto. Oltre ad essere 
praticamente padrone di una ricca 
zona, esse ricevono ampi aiuti dai 
latifondisti «karenes», i quali se ne 
giovano come di una milizia ausi- 
liaria.

E Chiang Kai-shek? Alle proteste 
di Rangoon ed all’invito degli Stati 
Uniti, il generalissimo ha risposto 
di non avere alcun controllo sulle 
forze in questione. Una menzogna, 
questa, assai grossolana e malde­
stra, poiché è provato che i «Kuo- 
mintangers» operanti al confine ci- 
no- birmano sono diretti dal gene­
rale Li Mi, residente in Thailan­
dia e facente parte dello Stato Mag­
giore di Chiang. Si noti, inoltre, 
che essi dispongono di armi ame­
ricane portanti le più recenti date 
di fabbricazione, e che negli ultimi 
tre anni, sono stati rafforzati da nu­
merosi uomini (specialmente uffi­
ciali destinati alla riorganizzazione) 
provenienti direttamente da For­
mosa.

Ma perchè il Governo di Tai 
Wan si ostina a mantenere tali for­
ze in Birmania? La risposta appa­
re semplice, ove si considerino i 
reiterati sforzi di Chiang per provo­
care l’estensione del conflitto in 
Asia ed il diretto intervento degli 
U. S. A. che, nelle speranze del ge­
neralissimo, varrebbe a riportare 
lui e la sua corrotta cricca al pote­
re in Cina.

A tale riguardo va osservato che 
Mao Tse-tung si è sinora dimostra­
to più saggio di quanto sarebbe sta­
to dato attendersi, poiché il prete­
sto della permanenza in territorio 
birmano di forze nazionaliste avreb­
be potuto benissimo essere impu­
gnato (come Mosca auspicava) per 
un intervento diretto.

Gli Stati Uniti, dal canto loro, 
non hanno fatto tutto quanto era 
possibile per convincere Chiang a 
ritirare i suoi uomini dal continen­
te : un giornale americano, anzi, ha 
addirittura affermato che «la so­
luzione migliore sarebbe un ulterio­
re sforzo da parte della Birmania 
che conduca alla resa le truppe ci­
nesi».

Appare ovvio che tali gesti pilati- 
ani (ispirati dal desiderio di non ur­
tare l’«alleato» Chiang e di non get­
tai1 sassi nel vespaio della sua po­
litica ricattatoria) non possono gio­
vare al consolidamento della pace 
in Asia. Se molti di quei popoli han­
no respinto decisamente i tentaco­
li dell’imperialismo moscovita, essi 
hanno dimostrato in modo altret­
tanto fermo di non voler affatto 
tornare sotto gli artigli delle rea­
zionarie e sanguinarie cricche feu­
dali di tanto infausta memoria.

DIXIE McCALL

GIRAMONDO
ACCUSATA di incendio doloso 

una signora di Norwalk (Califor­
nia), si giustificò dicendo che era 
molto più semplice bruciare la sua 
casa sporca che ripulirla,

DA RECENTI CALCOLI il costo 
della seconda guerra mondiale am­
monterebbe a 4 trilioni di dollari, e 
cioè circa un milione di lire per o- 
gni uomo, donna e bambino del 
mondo.

GRANDE IMBARAZZO c ’è Stato 
a Shawneetown (America) quando 
si è appreso che due uomini erano 
riusciti a penetrare nel carcere del­
la Città e a derubare un detenuto 
di 150 dollari^

LA MAGGIOR PARTE dei con­
dannati se non sono incalliti, pro­
vano rimorso per il reato commes­
so e soffrono per la perduta liber­
tà. E’ difficile invece, che altret­
tanto avvenga nei galeotti. Ma an­
che fra loro si verifica qualche ec­
cezione. John A. Beaulieu per esem­
pio, pur essendo riuscito a evadere 
dalle prigioni di Plymouth, dopo 
qualche settimana si è spontanea­
mente ripresentato al carcere per­
chè «la coscienza lo turbava.»

X „ELEKTRA / /

I M P R E S A  D I S T R E T T U A L E

Si felicita con tutta la popolazione lavoratrice della 
nostra zona in occasione della Festa dei lavoratori.

B U I E  -  T e l e f o n o  N . o  4

S A T U R N U S

Porge alla clientela ed a tutti i 
collettivi di lavoro I' augurio per 
sempre maggiori successi nel 
lavoro di edificazione socialista.

F A B B R I C A .

I M B A L L A G G I

M E T A L L I C I

L U B I A N A

FABBRICA MOBILI

S T I L
CAPOOISTRIA

In occasione della Festa del Lavoro, 
il collettivo di lavoro porge i migliori 
auguri a tutti i collettivi ed alla sua 
affezionata clientela, alla quale ricorda 
che il proprio negozio è sempre ben 
fornito di mobili d’ ogni genere di 
ottima qualità a p r e z z i  m o d i c i

______

I 5 ;

Il collettivo di lavoro dell'impresa dell'Unione Coope­

rativistica Repubblicana della Slovenia

i v. -u-ft
■ ■> V

D I  L U B I A N A
si felicita con tutti i collettivi di lavoro del litorale, con 

i demanii statali, le cooperative agricole e tutti i prp- 

duttori, in occasione della Festa del Lavoro.

B E L G R A D O
Terezi je  27

GRANEXPORT
Es por t az i one  e i mpor t az i one  di cereali 
Pr eduzeče  za i zvoz  i uvoz  ž i t a r i c a

B E O G R A D
Terezi je 27

Telegr. : G R A N E X P O R T  B E O G R A D  -- Ceselle postele - Pošt. feh : 902
Telef. 24-670, 24-647, 27-933, 22-287

Esporta ed importa ogni qua­
lità di cereali e loro derivati, 
foraggio e legnami. Tratta con 
le più note e grandi aziende 

mondiali
Rappresentanze e filiali a Fiume 

e Spalato

Vrši izvoz i uvoz svih vrsta 
žitarica, njihovih preradjevina, 
stočne hrane i mahunastih plo­
dova. Posluje sa najvećim i 
najpoznatijim svetskim firmama 
Ima svoje ispostave u Rijeci 

i Splitu.

il Comitato Popolare Comunale 
della città di PIRANO

i n  o c c a s i o n e  d e l l a  F e s t a  d e i  L a v o r a t o r i ,  a u g u r a  a l l a  

p o p o l a z i o n e  s e m p r e  ■ m a g g i o r i  s u c c e s s i  n e l l ’  e d i f i c a z i o n e

d e l  s o c i a l i s m o

I l  c o l l e t t i v o  d i  l a v o r o  d e l l a

FABBRICA
TABACCHI
LUBI ANA

V
SIGARETTE, SIGARI E 
TABACCO SCI OLTO 
DELLE PIU’ RINOMATE 
QUALITÀ’ DI PRODU­
ZIONE NAZI ONALE

Il collettivo della
A Z I E N D A  A L B E R G H I E R A

O
A u g u r a  al'a  s p e tta b ile  clien tela 
un f e l i c e  L o  M a g g i o  1 9 5 3

LUooo
P  „ C E N T R A L E / /

o
c o n  le d e p e n d a n c e s  
„ P A R T I Z A N ”  - „ P I R A N O "  - ’ ’V I L L A  D O R A "  - „ H E L I O S "  - „ B R I S T O L ”

ris to ra n ti i „ L I D O ”  e „ S O Č A ”

O H

O

9 1 T E H N O M E T A L “
Ü J g S P ! .

T
LUBIANA

C o m m e r c i a  a l i ’ i n g r o s s o  

e  a l  m i n u t o  c o n  m a t e r i a l e  

t e c n i c o  m e t a l l i c o  e  d i  f e r r o

i t i T
TITOVA 16

sfr I
COMITATO CENTRALE 
DELL’UNIONE INVALIDI 
MILITARI DELLA SLOVENIA

S /  / e / / c / / a  c o n  / a / / a  / a  /> o /? o /a e /o / i e  

d e f  ̂ f à / o r a f  / / i  o c c a s / o n e  d e f  7 .o  

J f f l a g g S o  —  S f è s / a  d e f  / à c o r o  —

La Casa Editrice S tataleDELLA SLOVENIA
♦

LUBIANA
M E S T N I  T R G .  Z O

In occasione della Festa 
Internazionale del lavoro porge 
a tutto il popolo lavoratore 
l’ augurio più fervido di sempre 
maggiori successi.

La

NAVIGAZIONE
COSTIERA R IJ E K A OBALNA

PLOVIDBA
si felicita con la popolazione democratica del Territorio Libero di Trieste, in occa­
sione del I Maggio - Festa Internazionale del Lavoro, augurando ulteriori successi 

nella lotta per i diritti della classe operaia

Il collettivo della O b a ln a  p lo v id b a  
« R I J E K A »

IL CONSIGLIO 
S I N D A C A L E  
DISTRETTUALE

DI BUIE
si felicita con le filiali sindacali ed i 
membri, in occasione del I Maggio -  
Festa t r a d iz i o n a le  dei lavoratori 
Augura nel contempo a tutti i collet 
tivi di lavoro ed ai neoeletti organ 
dell’ autoamministrazione operaia i mi 
gliori successi nella realizzazione de 
compiti del piano sociale 1953 e nel 
l’approfondimento della democratizza 
zione della gestione operaia nelle 

aziende economiche

T i p o g r a f i a  J A D R A N
“  in occasione dei I. Maggio, saluta tutti i lavoratori delia zona

C a p o d t s t r i a

a a w B B W B W B
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SOTTOLEGA Di 
CAPODI STRI A

Odred — Aurora 0-5
Proleter — Vertenegiio 3-9

p. f.
Mondano — Saline 3-0

p. f.
Isola —i Umägo 3
Baie — Jadran 1-4

SOTTOLEGA DI FIUME
Rovigiio — Crikvenica 1-2
Lokomotiva — Budućnost 4-1 
Rudar — Nehaj Tri
Jedinstvo Sc. Olivi 3-0
Abbazia — Goran 2-1
Mladost — Naprijed 8-0

CAMPIONATO 
REPUBBLICANO SLOVENO 

GIRONE OCCIDENTALE :
Železničar — Isola 2-2
Gregorčič : Postojna 6:0 (2:0) 
Krim : Slavija 4:1 (2:0)
Proletarec : Korotan 2:2 (2:1)

CAMPIONATO JUGOSLAVO 
I. LEGA

Cr. Zvezda — Dinamo 3-J
Vojvodina —: Hajduk 1-2
Vardar — B. S. K. 2-1
Zagreb — Velež 3-3
Partizan — Spartak 6-2
Lokomotiva — Sarajevo 2-1

LEGA INTERREPUBBLICANA 
SLOVENO-CROATA

Quamero — Branik 3-0
Sebenico — Metalac 3-1
Rudar — Proieter 0-1
Odred — Železničar 2-1
Slavija — Tekstiiac 0-1

INTERNAZIONALI
Cecoslovacchia — Italia 2-3
Ungheria — Austria 1-1
Grecia — Italia (giovani) 0-0 

Austria B : Ungheria B 1:0 
(1:9)

TORNEO CALCISTICO 
SINDACALE 

COPPA I. MAGGIO
I Cantiere «B. Kidrič» — ICEL 3-0 

p. f.
Progresso — Mista 1-1

(sospeso per oscurità)
STIL — Radio 2-1
Saline — Comunali 7-3

SOTTOLEGA DI 
CAPODISTRIA

Aurora 18 15 2 1 87 12 32
Pirano 18 15 1 2 69 11 31
Odred 17 8 4 5 44 36 20
Proleter 18 9 2 7 40 32 20
Umago 18 10 0 8 48 32 20
Jadran 17 8 1 8 50 48 17
Isola 17 7 3 7 37 36 17
Buie 17 6 2 9 27 52 14
Saline 18 5 4 9 27 39 14
Vertenegiio 16 2 1 13 15 66 5
Momiano 16 2 0 14 14 100 4

SOTTOLEGA DI FIUME
Lokomotiva 16 12 1 3 44 21 25
Crikvenica 16 10 2 4 52 29 22
Scoglio Oiiv 16 9 2 5 30 14 20
Mladost 16 8 3 5 37 23 19
Jedinstvo 16 7 4 5 32 34 18
Nehaj 16 6 6 4 30 37 18
Rudar 16 7 3 5 35 30 17
Budućnost 16 4 5 7 27 32 13
Abbazia 16 5 3 8 18 29 13
Naprijed 16 4 3 9 22 31 11
Goran 16 4 2 10 29 43 10
Rovigno 16 3 0 13 20 48 6

CAMPIONATO
REPUBBLICANO SLOVENO 

GIRONE OCCIDENTALE
Korotan 9 4 3 2 34:13 11
Isola 9 3 5 1 23:11 l i
Krim 9 5 1 3 22:14 11
Železničar NG 9 4 2 3 24:19 10
Postojna 9 5 0 4 14:23 10
Gregorčič 9 2 3 4 13:21 7
Proletarec 9 2 3 4 12.27 7
Slavija 9 2 1 6  13:27 5

CAMPIONATO JUGOSLAVO 
I. LEGA

Hajduk 18 9 6  3 37 24 24
Partizan 18 10 3 5 49 25 23
Cr. Zvežda 18 9 5  4 33 22 23
B. S. K. 18 7 6  5 30 28 21
Lokomotiva 17 6 6  5 26 31 18
Sarajevo 18 7 3  8 35 30 17
Spartak 17 7 3  7 29 31 17
Vojvodina 18 7 3  8 31 38 17
Dinamo 17 5 5  7 20 25 15
Zagreb 18 5 4  9 18 25 14
Vardar 18 5 4 9 25 39 14
Velež 17 3 3 11 20 39 9
LEGA INTERREPUBBLICANA

SLOVENO-CROATA

Proleter 12 10 1 1 40 10 21
Odred 12 9 0 3 33 14 18
Sebenico 12 7 2 3 29 20 16
Tekstiiac " 12 7 2 3 21 14 16
Branik 12 5 2 5 19 23 12
Quarnero 12 4 2 6 15 19 10
Metalac 12 2 4 6 12 18 8
železničar 12 2 3 7 10 24 7
Slavija 12 2 2 8 13 31 6
Rudar 12 3 0 9 14 33 6

M E R I T A T A  A F F E R M A Z I O N E  D E I  C A P O D I S T R I A N I

AURORA-ODRED 5 - 0  (4 -0 ) Ž e le z n ič a r-Iso la  2 - 2
—  ®  Ä  Hi A B  A  A  —— A  ■  A H  A ^  ^  A  ISOLA: Moseolin, Gianni. Delise, Sicura anche la prestazione del por- palla si trova Bajt, ehe, eon un

AURORA: Dobrigmi, Perini, San- 
tin, Ramami, Mele, Vattovani, De­
ponte, Valenti, Sabadin, Pavento, 
Zetto.

ODRED: Pavlovič, Djordjevič, Mi­
loševič, Miiojlvovič, Ktrstovič, Smo- 
lijo, Kordič, Hornjak. Bolfam, Kaira- 
miikič, Paunovič.

ARBITRO: Plai.no.
C inique veti .elle 'potevano essere 

molte d i. più, sanzionano la chiara 
vittoria dell'Aurora, in quel idi Uma­
ga, contro un Odred, jpeir. malia sfa­
sato, anzi combattivo per tutti i 90’
'dii gioco.

La squadra ospite, dopo un breve 
tentennamento iniziale, ha condotto 
una accorta lattina di gara ohe le ha 
fruttato l ’intera posta. Di contro al 
gioco frazionato dei locali, j culi a- 
varati cosiniiva.no isi, mia non realiz­
zavano, Tacc-Orto Seher ha fatto oip- 
porre un .gioco sbrigativo: Ianni ]nn- 
ghi alle estreme con successivi tra­
versoni, icihe 'tagliavano fuori la di­
fesa, e trovavamo smarcati contempo- 
rane a mente piu uonuimi. T alle siste­
ma di gioco ha avuto puioeesiàa, an­
che (perchè il] reparto siriistTO deli’Od- 
â ed è incaipipato in ima giornata ne* 
ir is si ma* Miloseviié ha accumulato pa­
pere su papere, eid a lui «si devono 
addossare almeno «hie reti.

Dei caipodisfcniani è molto piaciu­
to, pe.r il suo gioco redditizio, Mele, 
granitico in difesa «e preciso negli 
smistamenti agli avanti, poi Depon­
te, ragazzo .intelligente e  dotato di 
un ifonniidaikile tiro, indii le mezze 
ali e Nico. Sabadin, è rimasti piut­
tosto in ombra e ha mancato, perlo­
meno, cinque occasioni favorevoli s- 
siime per realizzare. Oltre al citato 
Mele, iSfi è distinto pure Vattovani. 
mentre R am ani è apparso giù di cor­
da. Ottima la difesa.

iNeilFOdred il solo che si sia sal­
vato è lErslovió, il quale si è fatto 
in quattro per rimediare al passivo, 
ma invano.

La squadra locale, come accenna­
to, difetta di realizzatori che abbia­
no il necessario tiro a rete. Manovra­
no ibene sino all’area avversaria e 
poi si fermano ila.

Veniamo ora alla cronaca.
Già al 1’ minuto si presenta una 

facile occasione per i  capodistnani, 
sfumata per l’imprecisi one del tiro 
di Favellio. Due minuti dopo Paven­
to combina ima bella azione che ta­
glia fuori Milosevic, serve a puntino 
Sabadin, ma costui, tinspiegabilmen* 
te, tira in bocca a Pavlovič.

Ed eccoci alla prima rete eapodis- 
triaraa, autore della quale è Depon­
ite che, dopo aver giocato Miloševič, 
tira diagonalmente sorprendendo il 
pontiere.

iiS hanno quindi azioni alterne si­
no al 12’, quando Miloševič, pressato

da violino da Deponie, mette inav­
vertitamente in rete, ueU’intento di 
passare a Pavlovič, uscito dalla sua 
«rea per raccogliere il passaggio al- 
Liindict.ro.

L Odred passai al oointraitlacco e mi­
naccia da vicino la irete di Dobri- 
giua, il quale è chiamato ad aliami 
interventi veramente non troppo dif­
ficili. Mentre sembra che l’Odred stia 
per segnare., icoco, dite su un improv­
viso rovèsciaimenito di fronte, Depon­
ie realizza la 'terza irete, con gran 
giubilo dei tifosi capodistriani,

L’Odred attacca, ma d suoi avanti 
.marnami di mordente e, per conse­
guenza, non realizzano.

Al 33’, Zollo segna luna delle sue 
reti —- bolide,'e viene complimenta­
lo per questa sua prodezza persino 
dai tifosi dclFOdred. Con questo 
punteggio si chiude la prima fase di 
gioco.

Nella ripresa, i l  gioco si fà piti 
pesante, qua e là affiorano delle ru­
dezze con vi nee micro le .scambio di 
pedate negli stinchi. Ma tutto finisce 
li’, anche per la fermezza deül’at- 
hitro, ehe trilla a tutto spiano.

L’Odred attacca, e al .10’, Katarai- 
kič spara da due metri nella porta 
vuoila, Santin, sbracato chissà da do­
ve, devia sulla linea bianca la palla, 
mandandola poi al portiere.

Siamo al 12’, quando Pavlovič ab­
braccia Sabadin scappatogli, e lo at­
terra sui! limite dell’area. 11 tiro di 
punizione rimane senza esito. Saba­
din però si fà in parte perdonare 
la sua brutta prestazione con una 
belila rete segnata al 17.’, con mi tiro 
a mezza altezza che taglia fuori Pav­
lovič, uscito intempestivamente dal­
la sua porta,

Su questo punteggio si chiude la 
marcatura.

I N A S P E T T A T A  V I T T O R I A

UMAGO-ISOLA 5-3
ISOLA: Ruissignan, iDeigraissi, Car­

boni, V ascolto, Dopano. Benvenuti, 
Baci, Bernardi, Depase, Felluga, Bo­
logna.

UMAGO: Novaieo. Lenartluzzi I, 
Smilovich, Bern ich. Bose, L ascili zza, 
Gl ra Id1 i, Soidömaicco, I.enanhizzi II, 
GiiraiWi II, Lenardrazzi III.

Incontro tirato dal principilo alla 
.fine quello che opponeva gli isolani 
ad un I mago in inetta ripresa. La 
squadra ospite ha meritato di vin­
cere per il gioco tecnico svolilo, che 
ha messo in* imbarazzo la difesa dieii 
locali, anche perchè Degrassi e Va- 
scotto erano giù dii corda commeten- 
do diverse papere.

I .’I mago parte dii scatto e, all 1’, 
un cross di Lenarduzzii viene raccol­
to da Smiiloviidh che insacca di pre­
potenza. Al 5’, innova rete :per gli 
umaighesi, realizzatore della .quale è 
Girabili che, in una eombinaizione ben 
congegnata con Sodomaeeo, taglia 
fuori la difesa isolana e realizza con 
facilità.

L’Isola., sorpresa 'da queste due re­
ti, reagisce attaccando a luLto spia­
no e finalmente, al 13’, raccorcia ile 
distanze con (Depase. Prosegue l’azio­
ne .offensiva isolana -e Debemardi, in 
un’azione di linea, porta la squadra 
in parità.

Si isusseigiiono .quindi azioni alter­
ne, poi al 35’, Smilovich, .approfit­
tando ititi un accorto passaggio di So- 
domaeco, scatta sulla palla e la saet­
ta nel sacco.

Con questa rete ai chiudono i pri­
mi 45’ di giovo, nei quali: ila isupe.

SCONFITTA ITALIANA A PRAGA

[ECOSLOWICCIIH - ITALIA 2-0
GEC OS LO V AGCHIA : Rajman; Sa- 

franeik, Novak; Trnka, Pluskal, Ip- 
scr; Laskov, Pazicky, Kacany, 'Crha, 
Simamsky.

ITALIA: Moro; Magnimi, Cercato : 
Neri, Rosetta, Nesti ; Oervvitati, .Maz­
za, Bonipeirti, PandoMind, Prignani.

ARBITRO; Franken (Belgio).
Domenica si è disputato a Praga 

Rincontro intemazionale dii calcio 
tra .la Cecoslovacchia e l’Italia, vale­
vole per la Coppa Internazionale, «he 
vede la sua seconda edizione. Cin­
que sono le Nazioni partecipanti : 
Austria, Cecoslovacchia, Italia, Sviz­
zera, Ungheria. L’ultimo confronto 
Ira i due paesi ha avuto luogo nel 
1947 a Bari, quando l ltalin vinse per 
3 a 1. L’incontro di domenica, con­
clusosi con dne reti a zero a favore 
della Cecoslovacchia, dimostra che il 
calcio ditailiano si trova tuttora in cri­
si. 1 dubbi sollevati dalla stampa al­
la vigilia dell incontro erano, come 
si vede, fondati. La vittoria dei boe­
mi è meritata. Seppur tecnicamente 
inferiori agli italiani, d cechi hanno 
saputo, con la loro velocità, spezzare 
la difesa avversaria. Il quintetto di 
punta « azzurro» è mancato di inci­
sività ie intesa, cosicché le sue azio­
ni non concludevano.

La prima rete è stata segnata al 
35’ della ripresa, quando, causa 
un’uscita a vuoto di Moro, il eentro- 
avanti Kacany insaccava la porta 
vuota. Un minuto dopo, Payicky por­
tava a due le reti della Cecoslovac­
chia. Così la sorte dell’initera partila 
è .stata decisa in soli sessanta secon­
di, a dieci minuti dalla fine. Le re­
azioni della prima linea italiana inon 
portarono nulla idi notevole fino «1 
termiine della gara, ed i cecoslovac­
chi, grazie al loro «gioco pregevo­
le», come ha commentato Carosio, 
erano con due punti in tasca; un bel 
ricupero per la classifica finale del­
la Coppa llnternaizionale."

Nel primo tempo il gioco è stato 
un .po’ lento da ambo le parti e le 
reti rimasero invidiate. La gara si 
animò dopo il 29’, quando Bonipar- 
ti, superando alcuni giocatori avver­
sari, bersagliava in bocca Rajman. 
Seguì un’altra azione, sfumata, di 
Boniperti, il quale anche in seguito 
ha ripetuto le sue offensive da solo, 
ma senza risultato. Le sue azioni in­
dividuali, mancanti idi legame, armo­
nico con gli altri 'attaccanti «azzur­
ri», tra i quali un malsicuro Mazza, 
ohe sempre tardava nella corsa per 
il pallone, sono state .trattenute dal­
la difesa boema. Nel secondo tempo 
le azioni sulla rete di Moro sono 
state frequenti, sebbene non del tut­
to .pericolose dato ohe i  cechi erano 
imprecisi nei tiri. Prima di subire 
i due goal Moro si è esibito in una 
bella parata deviando un pericolosis­
simo pallone.

L’attacco ceco con i velocissimi Si-
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mansky, alla sinistra, e Kacany, cen­
travanti, lo stuccatore Crha, Paaicky 
:e Laskov, è stato, con il portiere 
Rajman, il reparto migliore della 
squadra cecoslovacca. Dell’undiei ita­
liano la .difesa si è mostrato più sicu­
ra de.U’a-ttacco. Dalla parte italiana i 
migliori : Rosetta., Moro, iCervato e 
Boniperti, mentre il «neo-azzurro d. 
Mazza, può definirsi il «portaguai».

Nella stessa giornata, mentre la 
Nazionale A italiana perdeva la par­
tita a Praga, la Nazionale dei Giova­
ni pareggiava ad Atene con la Gre­
cia. I cadetti, col pareggio, barano 
portato a casa la Coppa del Medi­
terraneo, classificandosi primi nel 
torneo disputato tra i quattro paesi 
partecipanti: Italia, Grecia, Turchia, 
Egitto. Lo zero a zero dii Atene ha 
reso così meno amara per iil calcio 
italiano la giornata domenicale.

Dopo .la partita di Praga, Bercila 
dovrà nuovamente grattarsi il capo 
per la frmazione della Nazionale ita­
liana che incontrerà a Roma, il pros­
simo 17 maggio* TUngheria, in occa­
sione dell* ìnaugura/imie dello Sta­
dio Olimpionico. Partita valevole an­
che iquellla per la Coppa Internazio­
nale. La sconfitta di domenica ser­
virà al eomiissario tecnico italiano da 
esperienza nella ricerca di altre so­
luzioni? Lo vedremo. P. P.

riorilà de in  mago è evidente.
Nella ripresa, dopo una breve so­

spensione. del gioco, dovuta ad nu 
violento acquazzone, Pisola cerca il 
pareggio e vi .riesce al 5’, tramite 
Bologna, su azione combinata con le 
mezze àlli.'

L’Umaigo però conduce sempre il 
gioco ad un ri tmo veloce e Smilovich 
(oggi in giornata dii vena) segna la 
quarta reite por gli mimaghesi, intrav- 
vedemdo uno spiraglio in  una mischia 
venutasi .a creare sotto la rete di 
lì ii.-signun.

L’Umago concreta la sua superio­
rità c.on la quinta .rete .realizzata da 
Sodomaeeo al 40’.

Fra ;i migliori p e r l ’Umiago, riintra­
montabile Sodomaeeo, Bose e SrniJo- 
vieh. Giù eli corda gli isolani.

Jadran - Buie 4 - 4
JADRAN: Vattovec, Bolete, Bertok 

I, Caligar®, Vatovec II, Bertok 
XI, Gregorič, Pizziga, Paulano- 

vič, Gregorič II, Klinec.
BUIE: Bonetti, Pavlov, Bonetti II, 

Buljan, Vukovič, Boxtolin, De 
Santi, Vascotto, Lonzaric, Miko- 
lavski, Dambovic.
L’incontro ha avuto due fisiono­

mie e cioè nel primo tempo si è 
. avuta la preponderanza del locali, 
che, in favore di vento, hanno sa­
puto approfittare delle occasioni 
marcando 4 reti e subendone una 
sola.

Nella ripresa, è lo Jadran che as­
sume le redini delih gara e, grazie 
alla buona prestazione dei suoi a- 
vanti, riesce a raddrizzare le sorti 
dell’incontro che sembravano ormai 
decise.

Fra i buiesi il migliore è stato. 
Vascotto, autore di due reti men­
tre fra gli ospiti hanno brillato Gre­
gorič Boris, Caligarle e Paulanovič.

Calciatoti i , , .  pioqqia
I l  V er ten eg iio  ha  da to  p a r li la  v in ­

ta  al P ro le te r  p r im a  d i  g io ca rla : i 
b a ld i g io va n o tti si sono r i f iu ta t i  d i  
giocare, so tto  la p iogg ia . F orse  che  
a bb iano  te m u to  d i  sporcarsi?  M a h !  
E ' p ro b a b ile , invece, ch e  l ’abb iano  
fa tto  p e r  n o n  buscarsi . . .  u n  r a f­
fred d o re  !

A  pa rte  g li sc h e rz i, sarà m eg lio  
fare  u n  d iscorso p iù  serio . E  questo  
il te rzo  o il  q uarto  fo r fa it  d a to  a l­
l ’avversario  n e l corso d i  q u esto  c a m ­
p io n a to . Ora s i in co m in c ia  ad esa­
gera re ! A  p a rte  la  fig u ra  m esch ina , 
r im a n e  V a n tisp o r tiv ità  d e l  c o m p o r­
ta m e n to  che, agli o cch i d e g li sp o r­
tiv i. n o n  riesce c er ta m en te  g rad ito . 
E ’ v era m en te  p en o so  consta tare  una  
ta le  m ancanza  d i  sp ir ito  agonistico , 
p iù  u n ica  ch e  ra ra ! T a n to  p iù  p e ­
noso, q u a n d o  s i p e n s i a lla  passione  
d e i d ir ig e n ti  ve r te n eg lie s i e a i sacri­
f ic i  c h e  essi c o m p io n o  p e r  ten ere  in  
p ie d i u n a  squadra , c h e  p o i, p er Vu­
na o V altra  ragione, ( m a i g iu s tif ica ­
b ili a g iu d iz io  d eg li s p o r tiv i)  tra d i­
sce la fid u c ia  d e i  p ro p r i sos ten ito r i.

O he ne  p ensano  g li sp o r tiv i v e r te ­
n eg liesi?
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Aperta la stagione velico renderà, le nostre imbarcazioni si appre­
stano ad affrontare il mare per conquistare nnovi allori

ISOLA: 'Mescolili, Gianni, Delise, 
Milloch, Pugliese, Zar», Du'dine, 
Benvenuti, Depase, Pugliese F., De­
grassi E.

ŽELEZNIČAR : Pignatari, Silič, 
Alo ret ič, Siljan ovič, Kogoj, Šušmel, 
Bajt, Jarkovački, Korpar, Andric e 
Janjič.

Cerne era nelle aspettative, le squa­
dre dell’Isola e dello Zf'lezniéar di 
Nuova Gorizia hanno dato vita ad 
un incontro che ha tenuto in sospe­
so 1 animo idei presenti fino al fischio 
di. chiusura dell’arbitro, tanto era 
tirato, equilibrato e pieno di azioni 
prricoioHudmc sotto ambedue ile 
porte. U risultato finale, ohe rispec­
chia esattamente i valori presenti in 
campo, premia il ig'ioeo più tecnico 
ma meno veloce degli ospiti isolani, 
che, malgrado la forzata assenza di 
Ulò'igiraj e le precarie condizioni fi­
siche di Dudiine e Pugliese, hanno 
saputo reggere egregiamente la pres­
sione dei locali, lanciatisi nella lot­
ta con la ferma decisione di conse­
guire il successo. Fra tutti meritano 

■ un cenno particolare le due mezze 
ali Pugliese F. e Benvenuti, Milloph 
ed il bravo VIoseo.1 in, che, con una 
spettacolosa parata, ha salvato il ri­
sultato.

Dello Železničar ha impressionato 
il registratissimo e veloce quintetto 
attaccante, ben guidato da quella 
vecchia volpe che porta il nome dii 
Korpar, il quale ha fatto addirittu- 
ri irretire il ben solido Zaro, che 
ha 'dovuto faticare per tenerlo, alme­
no parzialmente, sotto controllo. Ol­
tre a Korpar, eccellenti pure Janjič 
e Andrič, .ehe si sono fatti spesso 
applaudire pe.r le loro discese a rete.

QUARNER0- BRANIK 3-0
BRANIK : Gizalđ, Petek, Lercino- 

ski, Soha, Železniger, Pavlovič, 
Gobniat, Cučko, Gunjac, Dugo- 
nia, Plezevič.

QUARNERO: Raunich, Legan, Pau­
lovi?:, Zecovich, Mrvoš, Vukelič, 
Chinchela, Giurini, Zidarich, Pa- 
vletich, Drakulič.

ARBITRO : Epper di Lubiana.
Il Quarnero si è ripreso domenica 

scorsa piegando il Branik di Ma­
ribor con un risultato che non am­
mette discussioni.

Con un’ottimo primo tempo, la 
squadra fiumana ha messo in gi­
nocchio il Branik mercè due reti, 
segnate al 7’ da Chinchela e al 22’ 
da Pavletich.

Nella ripresa segnavano nuova­
mente i fiumani al 38’ con Zida­
rich. Tra i quarnerini si sono di­
stinti: Drakulič, Giurini e Zidarich, 
fra gli ospiti si è imposto Soha.

Sicura anche la prestazione del por­
tiere Pignatari, ohe si è diviso con 
Mo.-coiin i calorosi applausi del nu­
meroso pubblico, in cui spiccava una 
rumorosa comitiva isolana.

In complesso una partila tirata 
dal principio alla fine, non priva di 
scoirretezze, ma tenuta saldamente in 
pugno dalPairbitro Goli dii Lubiana, 
ili quale ha frenato in parte il .gioco 
duro, anche com lVspuJsione di De­
lise e Bajt, venuti alle mani .per un 
futile incidente.

Le «lue squadre iniziano in sordi­
na, senza scoprirsi e studiando il gio­
co dcll’avversario. Nulla di notevole 
nei primi 25’, nel quali le due squa­
dre isi sono equivalse. Al 27’ viene 
battuto un calcio d’angolo contro lo 
Železničar. Sul rilancio, Jukovaéki 
fogge sulla sinistra sino alla linea di 
fondo, indi passa la palla indietro 
ad Janjič, ohe la centra con un tiro 
a parabola. Sulla traiettoria della

palila si trova Bajt, che, con un 
guizzo, la spedisce di testa in rete 
fra la costernazione dei difensori iso­
lani. Due minuti più tardi è l’Iso­
la a sfiorare il successo con Depase, 
il quale tira troppo debolmente, 
dando modo a Pignatari di salvare 
in tuffo. Altre parate dii Pignatari al 
35’ e 36’. Al 37’, pareggio isolano 
con Benvenuti, che insacca di testa 
un preciso allungo di Degrassi.

Nella ripresa, al 6’, Moseolin, con 
un tuffo applauditissimo, blocca a 
{il di palo un pericoloso pallone 
tirato da Korpar su calcio dal limi­
te. Un minuto più tardi vengono 
espulsi Bajt e Delise. Al 14’, nuova 
rete dei goriziani su rigore per fallo 
di Zaro su Korpar. Il rigore viene 
tramutato da Janjič. Al 29’, nuovo 
calcio di rigore, questa volta a favore 
dell’Isola. Tira Zaro e segna il pa­
reggio. Azioni alterne sino alla fine, 
che non cambiano però il risultato.
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Riabilitazione del Partizan
La squadra dello Hajduk di Spa­

lato ha fatto un’altro passo ver­
so la conquista dell’ambito titolo di 
campione j.ugoslavo, andando a vui 
cere sul pericoloso campo di Novi 
Sad contro la Vojvodina, presenta­
tasi in campo decisa a giocare tutte 
le isiue migliori carte, pur di contra­
stare la marcia dei capolista. Ne è 
sortito un’incontro avvincente ed 
equilibrato, conclusosi alla fine a fa­
vore dello Hajduk, che ha saputo 
approfittare di ogni buona occasione 
per segnare e difendere poi il leg­
gero, ma, agli effetti della vittoria, 
decisivo vantaggio conseguito. A 
quattro giornate dalla fine, gli .«pa­
latini si trovano a condurre la clas­
sifica con un punto di vantaggio, 
ohe potrà essere anche mantenuto 
sino alla fine, se la squadra manter­
rà il piglio autoritario elle la di­
stingue e la fa prediligere a tutte 
le rimanenti compagini.

La diciottesima giornata è stata 
quella della riabilitazione del Parti­
zan di (Belgrado, sempre privo del- 
l’insostiituibile Bobek. Lo squadrone 
belgradese ha ritrovato quel piglio 
di gioco «he lo ha reso famoso al 
pubblico di tutte le pariti del mon­
do. Ohi ne ha fatto ile spese è stato 
Io Spartak di Subotica, ohe si è vi­
sto addirittura umiliare sul tappeto 
verde dello stadio dai 60.000 di Bel-

L assemblea distrettuale della “Partizan,,
Giovedì scorso è stata tenuta a Ca- 

podiistriia l’assemblea distrettuale del­
le società di Educazione fisica «Par­
tizan.», alla quale hanno presenziato, 
in qualità di ospiti, il compagno Zo­
ran Polič presidènte dekla «Partizan» 
della Slovenia cd i rappresentanti le 
organizzazioni di ma#sa.

Nella relazione del comitato coor­
dinatore è sitato citato il numero .le­
gli affiliati, che, nel volger di pochi 
mesi, è salito a 1600 di cui 1300 at­
tivi, che si esercitano nelle palestre 
scoi astiche ed altrove.

Trattando sui problemi delle cin­
que società esistenti, il relatore del 
comitato ha dichiarato che si risente 
per prima la mancanza di palestre 
ginniche, poi degli istruttori e inse­
gnanti di educazione fisica, sebbene 
poco tempo fa sia stato organizzato 
tin. corso al quale hanno partecipato un 
ventina di compagini. Nel trattare il 
problema della mancanza di mezzi fi­
nanziari, Furatone ha citato il caso 
della società «Partizan» di Capodis- 
tria che si è fatta promotrice, di una 
rtaocollta dei fondi, che ha uttenuto 
pieno successo cosicché nel prossi­
mo arano inizierà la costruzione della 
«Ctea di Partizan», con annessa pa­
lestra e ambienti sociali.

In conclu sione ai lavor i, i pa rter i - 
parati barano approvato lo statuto del­
la «Partizan». Eleggendo iil nuovo 
Gomitato Distrettuale essi lo hanrao

autorizzato a chiedere alla Federa­
zione repùbbfeamia della Slovenia 
delle, società di educazione fisica 
«Partizan», che quelli« del distretto 
dii CapodAstrtia entrino a far parte 
della Federazione stessa.

Sport studentesco a Buie
Sul campo della «Gioventù» 

è iniziato, in onore al I. Maggio, il 
torneo di pallavolo della scuola ot- 
tennale di Buie, a cui partecipano 
quattro squadre. Il torneo è molto 
interessante dato che le varie clas­
si sono in gara nello studio, nel 
lavoro, nella disciplina ecc. come 
pure in quésto ramo di attività spor­
tiva. I minuscoli «tifosi» assistono 
numerosi alla gare per applaudire 
la squadra del cuore.

La classifica dopo la prima gior­
nata è la seguente :
1) S. O. VII - 1 1 0 30 10 2
2) S. O. VI 1 1 0 30 14 2
3 S. O. V 1 0 1 14 30 0
4) S. O. V ili 1 0 1 10 30 0

I n i z i a t o  i l  t o r n e o  
c a l c i s t i c o  s i n d a c a l e  

c o p p a  " I  m a g g io "
Dopo l'effettuazione del primo 

turno di gare nel torneo calcistico 
sindacale «Coppa I. Maggio», orga­
nizzato dalla filiale sindacale della 
Ruda la squadra del Cantiere Boris 
Kidrič di Pirano ha eliminato senza 
alcuna fatica FICEL poiché i  ca­
podistriani non si sono presentati 
in campo.

A Capodistria i falegnami della 
Stil, anche grazie all'eccellente pre­
stazione di Santin, hanno piegato, 
sebbene di stretta misura i calcia­
tori della Radio. L'incontro, con­
clusosi per 2 a 1, è stato tirato dal 
principio alla fine, ma, nonostante
10 iSlancio generoso, i  calciatori 
della Radio sono stati eliminati.

A Isola invece, causa la soprav­
venuta oscurità, è stato sospeso 
l’incontro fra la squadra della Pro­
gresso e quella formata dalle filiali 
riunite della «Ruda, Arrigoni e Edi- 
lit». Al momento della sospensione
11 risultato era di parità. Entrambe 
le squadre avevano al proprio atti­
vo una rete. Nella squadra della 
Progresso si è distinto Depase nel 
ruolo di centromediano, nel mentre 
fra gli avversari merita un partico­
lare accenno il portiere Gregorič, 
che ha compiuto alcune applaudite 
parate.

Risultato altisonante a favore del 
Saline nella gara in  cui la squadra 
di Portorose era impegnata contro 
quella dei Comunali di Pirano. I 
primi sono risultati vincitori per 7 
reti a 3. Dapretto e Bonifacio sono 
stati gli artefici della vittoria dei 
locali.

Domani verranno disputate le fi­
nali,

A p e rtu ra  a l I M a g g io  
d e l ia  ca n o ttier a  

d e ll'A u ro ra
La Società Sportiva capotlistriana 

«Aurora» ha esteso ila sua attività ad 
un’alltira 'disciplina sportiva, al ca­
nottaggio. Il I Maggio, nella matti­
nata, verrà inaugurata ila murava ca­
nottiera, aita nello stabile della vec­
chia pescheria. Per l ’oocasione i vo­
gatomi capodistriani faranno la loro 
prima rasckta con i muovi armi testé 
importanti dall’estero e cioè ran ara- 
trigger otto con- ramo araiirigger due 
con e«l rana yole di mare.

Nel contempo verrà organizzata dal 
Velo Club di Capodistria anche la 
prima recata velica dell’annata alla 
quale parteoiperannra le imbarcazio­
ni di Capodistria, Isola e Pirano. Fra 
i concorrenti capodistriani figurerà il 
campione federale della categoria 
beccaccini, Fausto Bussami.

La prima uscita dei rematori eapo- 
distriamii è un buon auspiicio. Speria­
mo che in breve si portino alla pari 
con igli isolani, già vincitori di gare 
nelFamihito (intemazionale e secondi 
classificati nel campionato federale.

CAMPIONATO ZONALE DI SCACCHI

A Omladič il titolo
Domenica si è svolto a Capodi­

stria il torneo scacchistico valevole 
per l’aggiudicazione del titolo di 
campione di zona. Il torneo è stato 
disputato sotto il patronato del co­
mandante dell’AMPJ e del Presi­
dente dell’U. S. P. L. comp. Beltram 
con la partecipazione di 14 scac­
chisti di Capodistria, Portorose, 
Buie.

Omladič Ljuban si è aggiudicato 
il titolo, vincendo undici partite 
mentre le due rimanenti si sono 
concluse per remisè. Al II posto si 
è  piazzato Gajski di Portorose.

Omladič 12 punti, Gajski 10, Hri­
bar e Petriniö 8, Hilel 7,5, Žerjal, 
Prizmič e Srdoč 6, Saranovič 5, Klo­
bučar e  Sebalj 4,5, Udier, žutobra- 
dlč 3,5,

grado «d ha dovuto ritornarsene a 
Subotica con la bellezza di sei pal­
loni nel sacco. La riabilitazione del 
Partizan servirà a dare maggior in­
teresse alile ultime giornate di cam­
pionato, «he si presenta davvero emo­
zionante, dato ohe ancora tre con- 
len'dmti, divise da ran solo ipuntiomo, 
sono sempre in lizza per la vittoria 
finale, IIajdnik, Partizan e Crvena 
zvezda. Quest’ultima, domenica, ha 
liquidato, con un secco 3-0, l ’ex squa­
drone della Dinamo di Zagabria, che 
in questo campionato non riesce a 
ritrovare più se stesso.

Dalla lotta per il primo posto, è 
stato definitivamente eJiimiuato il 
BSK di Belgrado, caduto domenica 
malamente a Skoplje nel confronto 
oran la penultima squadra in classi­
li™, Vardar. La lotta per la salvezza 
fa qualche volta dei brutti scherzi 
alle squadre che, andando per la 
maggiore, sottovalutano il valore re­
ale e la ferrea volontà delle cene­
rentole della elasifiiea. Questa volta 
si è scottato ài BSK, ma Torse, non 
sarà l’unico. Nelle ultime parlile ne 
vedremo probabilmente ancora delle 
belle.

A Zagabria si sono incontrate ite 
parenti povere del capionato, Zagreb 
e Velež. Un salomonica verdetto di 
parità ha sanzionato i valori in cam­
po, verdetto «he non ha soddisfatto 
ne luna ne l’altra delle contendenti, 
ambedue coinvolte nel vortice della 
retrocessione- Sempre « Z a g a b r ia , la 
locale Lokomotiva ha superato il Sa­
rajevo e si è così staccata dalle ulti­
me posizioni, portandosi in salvo.

Senza esagerare possiamo afferma­
re «he mai come quest’anno il cam­
pionato è stato avvincente eid appas­
sionante. A sole quattro domeniche 
dalla fine, nora è dato ancor di cono­
scere nè il nome del vincitore, nè 
quello delle retrocedenti, poiché pa­
recchie squadre sono ancora in lotta 
sia per la prima Che por le posizioni 
di salvezza. p.

I COMPONENTI DELLA 
SOCIETÀ’ CACCIATORI DI 

UMAGO

UMAGO
PROGRAMMA PER IL 

I. MAGGIO

Sveglia alle 6 con bande, or­
chestra, radio cittadina, spari a 
salve da parte dei cacciatori.
Ore 9.00: Incontro di calcio dei 

giovani e vecchi.
Ore 9.30: Partenza del Giro ci­

clistico.
Ore 11.00 : Torneo di palla a vo­

lo.
Ore 14.00 : Gare di tiro alla fune.
Ore 15.00: Gara podistica, corsa 

piana metri 500 e 100.
Ore 15.30: Corse nei sacchi.
Ore 16.00: Partita di calcio.
Ore 17.30: inizio salita sull’al­

bero della cuccagna.
Nella serata, alle ore 19, se­

guirà il ballo popolare.

Circuito molociclislico
Il 1 maggio verrà affettuata a Ca- 

podlistria 'la tradizionale corsa moto- 
ciclistica «Circuito di Semedella», 
alila quale parteoiperamuo una oin- 
quantina di centauri dii Trieste, del­
ia Zona, della R. P. 'dà Slovenia e 
della Croazia.

La igara è stata organizzata dal 
Club Automotooicliistico di Caipo- 
diistria. e  sarà riservata a itutte le ea- 
tiegonie. Sino a questo momento è 
pervenuta Fiscniiiaiiorae dii due noti 
corridori di TrieiSte, mentre altre so­
cietà motocitìlistiche hanno assicurato 
la loro partecipazione.

Alle ore 9 dal mattino il circuito 
verrà chiuso per le corse di prova. 
La gara avrà Inizio alle ore 14.

Riirai li premi sono staiti des fin ali ai 
vincitori di categoria.

Gli spettatori sono invitati ad at­
tenersi alle disposizioni degli organi 
dèlia D. P. che sor venteranno al per- 
corso, a scanso idi (grani pe-rieoti per 
1« *»>'•>!»»( ìtà delle


